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L’« OVIDIUS MORALIZATUS » 
DI PIERRE BERSUIRE 


LE 


I MITI OVIDIANI E LE DOTTRINE DELLA CHIESA. 


L’ermeneutica allegorica intorno alle Metamorfosi di 
Ovidio era stata durante il medioevo prevalentemente 
morale, ed era sorta dal bisogno, sentito in epoca re- 
lativamente tarda, di giungere ad una conciliazione del 
dissidio secolare che separava il mondo della dottrina 
sacra da quello delle lettere profane. Nella scuola d'Or- 
léans, maestro Arnolfo aveva per primo introdotto, verso 
la metà dal secolo XII, tutto Ovidio, e nel suo insegna- 
mento aveva provveduto alla tranquillità delle coscienze, 
gettando nello stampo delle vecchie Warraziones fabu- 
larum di Lattanzio Placido un nuovo contenuto di espo- 
sizioni allegoriche delle favole, e destinando la nuova 
compilazione a corredare le future edizioni manoscritte 
del poema. Cosa che di fatto avvenne, come si può con- 
statare dalla fortunata tradizione che ad esse, non meno 


che alle narrazioni lattanziane, arrise nei secoli XIII 


e XIV!. Il maestro inglese Giovanni di Garlandia, mo- 


1 F. GHISALBERTI, Arnolfo d'Orléans, un cultore di Ovi- 
dio nel sec. XII, in « Memorie del R. Istit. Lombardo di Scienze 
e Lettere ». CI. lett., vol. XXIV, fasc. IV (1932), pag. 157-234. 
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vendo da un non dissimile intento conciliativo, aveva 
nel secolo seguente apprestato quel suo didascalico poe- 
metto, gli /n/egumenta Ovidii, che vuole indirizzare i 
lettori ad una elevata concezione filosofica del mito !. 
Infine Giovanni del Virgilio, nel primo Trecento, dif- 
fondeva in Italia le sue A//egoriae, disposte in prose 
e in versi, che in sè assommano i risultati di quella 
secolare tradizione esegetica ®. 

Per la noncuranza in cui caddero poi tali elucubra- 
zioni, queste compilazioni furono molto spesso confuse 
fra di loro e con un’altra, oggetto del presente studio, 
la quale non ha proprio colle precedenti alcun rapporto 
che non sia quello della comunanza dell’argomento ovi- 
diano. L’Ovidius moralizatus del dotto monaco bene- 
dettino Pierre Bersuire si può infatti considerare piut- 
tosto come una delle ultime manifestazioni di quel la- 
vorìo che non solo tendeva alla giustificazione allego- 
rico-morale della favola profana, ma addirittura mirava 
ad incorporarla nel complesso delle dottrine sacre stu- 
diandola come una espressione figurata, e apparente- 
mente contraria allo spirito del cristianesimo, eppure in 
sostanza riducibile, mediante l’applicazione dell’allegoria 
scritturale, a quella ‘“ verità di ragione,, che Dio, in- 
nanzi la rivelazione, aveva voluto adombrare nelle pro- 
fane visioni del vate latino. 
| Esso non sta in rapporto quindi colle compilazioni 
dei grammatici. Sorse anzi come espressione del pen- 


1 GIOVANNI DI GARLANDIA, /n/egumenta Ovidii, poemetto 
inedito del sec. XIII, a cura di F. GHisaLBERTI, Messina-Mi- 
lano, Edit. G. Principato, 1933. 

? Si possono leggere nel testo integrale da me pubbli- 
cato in appendice allo studio: Giovanni del Virgilio espositore 
delle “ Metamorfosi” nel «Giornale Dantesco», vol. XXXIV, 
N. S., IV, « Annuario dantesco 1931 », Firenze, L. S. Olschki, 
1933, Pag. I-I10. 
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siero dei circoli religiosi, mentre quelle, pur nell’osse- 
quio alla fede, erano opera di laici e perseguivano una 
finalità meramente esegetica, secondo le tradizioni sco- 
liastiche. | 

Ma tutt’altra-cosa era l’esegesi della Chiesa. Per an- 
tichissima consuetudine l’ermeneutica dei testi era stret- 
tamente connessa coll’arte del predicare. Come ha ben 
dimostrato Harry Caplan, già prima del secolo. XIV 
la teoria dei quattro sensi nelle scritture era diventata 
un mezzo efficace di amflificatio, e costituiva una di- 
sciplina rettorica !. Questi sensi multipli venivano usati 
nell’istruzione chiesastica come vere discipline artistiche 
separate. Poca importanza si dava qui al primo senso 
l’hRistoricus o literalis, ma al secondo, il sensus #ropo- 
logicus, che mira all’istruzione e alla correzione morale, 
si dedicò specialmente l’attività degli scrittori eccle- 
siastici, essendo esso uno strumento particolarmente 
utile al predicatore ®. Da questo si poteva passare al 
sensus allegoricus per il quale l’espressione letterale di 
una proposizione come « Davide governa in Gerusa- 
lemme » veniva a significare: « Christo regna nella 
Chiesa militante », e al sensus aragogicus che esorta 
alla contemplazione delle cose celesti. Nel corso della 
sua secolare evoluzione da Origene in poi, questo me- 
todo di interpretazione ebbe applicazioni varie, e le di- 
stinzioni tra l’un senso e l’altro furono talvolta rego- 
late da criteri soggettivi >, ma al tempo del Bersuire, 
dopo S. Tommaso e Dante, si può dire che il metodo 
della interpretazione quadruplice si era fissato nelle linee 
suddette. 


4)7he Four Senses of scriptural Interpretation and the me- 
| diaeval Theory of Preaching, in «Speculum», IV, 1929, pag. 282. 
© ® Zbid., pag. 284. 

3 Cfr. /bid., pag. 285-288. 
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Il trattato che ci proponiamo di studiare va quindi 
posto in relazione a queste finalità della esegesi sacra. 
Esso viene a continuare quel genere speciale che fa 
capo al giudeo Filone il quale anticamente aveva cercato 
appunto di provare come le idee filosofiche greche, at- 
traverso le r6vorzi, possano esser messe d’accordo colla 
storia del Vecchio Testamento !. Ma la mitologia aveva 
sempre incontrato l'ostilità irreducibile dei Padri della 
Chiesa che la condannavano come menzognera e de- 
moniaca, e respingevano tutti i tentativi degli stoici e 
degli alessandrini di giustificarla da un punto di vista 
tilosofico e teologico. Sono note le polemiche di Ter- 
tulliano, di Arnobio, dello stesso S. Agostino. Contro 
queste riuscì vano il tentativo di restaurazione fatto da 
Giuliano l’Apostata quando prescrisse che i sacerdoti 
tenessero discorsi nel tempio per spiegare i miti nel 
senso del neo-platonismo. Ciò non aveva però impedito 
ad Orienzio di ispirarsi alle I/efamorfosi nella descri- 
zione di qualche episodio del suo Comzmonitorium come 
quello della creazione del mondo ?. E anche CI. M. Vit- 
tore nel poema A/ethia laddove descrive la creazione 
dell’uomo, segue sì il Gerzesî, ma plasma la sua descri- 
zione prendendo a modello l’episodio ovidiano di Deu- 
calione e Pirra ©. Non diversamente il poeta Cipriano 
nel De /aude martyrii, nel De montibus Sina et Sion, 
nel De dono patientiae, dalla descrizione ovidiana dei 
prodigi. che accompagnarono la morte di Cesare trae 
i più vividi colori per abbellire il tragico quadro dello 


1 /bid., pag. 285. 

* Vedi il confronto presso C. PascAL, Zefferatura latina 
medievale, Catania, 1909, pag. 168 seg. 

® M. MANITIUS, Geschichte der christlich-lateinischen Poe- 
sie bis zum Mitte des 8. Jahrh., Stuttgart, 1891, pag. 182, e 
C. PascaL, /bid., pag. 169 seg. 
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sconvolgimento della natura quando Gesù spirò sulla 
croce 1. 

Qui trattasi di reminiscenze, ma vi sono altri pro- 
dotti della letteratura ecclesiastica i quali rivelano una 
tendenza esplicita a scorgere nel mito pagano una pre- 
figurazione della Storia sacra. L'autore del carme De 


ALER La fe ( 


Sodoma trova nel mito di Fetonte l’allegoria dell’in- 


cendio di Sodoma e Gomorra. Quel Lattanzio che com- 


pose il De Fenice sottomette la leggenda del mistico “ 


uccello, simbolo della perpetuità del tempo e della vi- 
cenda delle stagioni, a una interpretazione mistica se- 
condo la quale esso simboleggia l’anima umana che, li- 
bera dai vincoli terrestri, risorge a miglior vita. In ge- 
nerale, che di allegorie fossero pure pieni i libri degli 
oratori e dei poeti, ammise anche S. Gerolamo, e nel- 
l’età carolingia un vescovo, Teodulfo d’Orléans, consi- 
glierà di ricercare sotto le frivolezze della poesia ovi- 
diana la verità che vi s’asconde *®. Rabano Mauro, il 
grande abate di Fulda, nel suo De clericorum institu- 
fione attesta come nella cultura chiesastica Ovidio fosse 
considerato un autore morale. Sentenze e proverbi ovi- 
diani venivano accolti in certi /fori/egia di intenzione 
tutt'altro che profana, come per es. in quegli £xemp/a 
diversorum auctorum che Micone di S. Riquier mise 
insieme a beneficio dei suoi scolari ®. In parecchi altri 
scrittori di questo periodo troviamo ravvicinamenti si- 
gnificativi tra le favole d’Ovidio e le sacre storie. Così 
Wandalberto nel suo Martyro/ogium sulle lodi dei Santi, 
sulla creazione del mondo, e sui segni celesti, trae ma- 





1 C. PASCAL, Zbid., pag. 170-174. 

* THEODULPHI CARMINA, in /. G. 77., Poet. lat. aev. car., 
I, pag. 543. 

® MANITIUS, Geschichte der latein. Liter. des M.A., Muùn- 
chen, I (1911), pag. 472, e TRAUBE, in 2. G. H., Poet. lat. aev. 
car., III, pag. 272 seg. 
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teria anche dalle Metamorfosi e dai Fasti!. Il cosid- 
detto Teodulo nella sua cristianissima egloga contrap- 
pone fatti dell’Antico Testamento a favole mitologiche 
che trae da Ovidio ®. Ermenrico di Ellwagen nella let- 
tera a Grimoldo si scusa del troppo sfoggio di mito- 
logia col dire che le opere degli antichi poeti contri- 
buiscono molto alla conoscenza delle Sacre Scritture ?. 
Perciò non doveva suscitar scandalo a quei tempi che il 


poeta Otfrid confessasse di esser stato spinto a comporre + * 


il suo poema su Cristo anche dall’esempio di Ovidio 4. 

Il posto d’onore conquistato da Ovidio nella cul- 
tura dei secoli XII e XIII fece sì che ad esso fossero 
dischiuse le porte dei chiostri. Il Wattembach ha reso: 
note certe poesie scritte nel secolo XII da monache 
dotte, come Rosvita di Gandersheim, che dettavano 
i loro versi sull'esempio di Ovidio, di Orazio e di altri 
poeti latini. Possiamo così renderci ragione del modo 
come nelle celle dei chiostri poteva essere ammesso 


1 MANITIUS, /bid., pag. 558, e DUMMLER, in //7. G. H., 
Poet. lat. aev. car., II, pag. 567. 
® Il MANITIUS, /bi4 , pag. 573, nota che mentre dall’una 
parte segue l’Antico Testamento, dall’altra, per le favole pa- 
gane, trae materia dalle /efam. Questi certamente furono 
pregi che assicurarono a quest’egloga la grande fortuna di 
cui godette nelle scuole. « Chaucer used Theodulus as a ma- 
nual of classical mythology; the same use of it was made 
by a fourteenth-century commentator of De cons. phil. of 
Boethius...» G. L. HAMILTON, 7heodulus: a Mediaeval Text- 
book, in « Modern Philology », VII (1909), pag. 183. 
8 MANITIUS, /bid., pag. 494 seg.; LIEBESCHUTZ, pag. 10; 
_BezoLDp, pag.12, 91. «Et quia prout nosti, sicut stercus parat 
;agrum ad proferendum satius frumentum, ita dicta pagano- 
Î rum poetarum licet feda sint, quia non sunt vera, multum ta- 
i men adiuvant ad percipiendum divinum eloquium ». IZ. G. 7., 
| Etp., V, pag. 561. 
4 A. GRAF, Roma nella memoria... del m. e., II, pag.174. 
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senza pericolo un autore come Ovidio, e comprendere 
come uno scambio di pensieri ovidianamente colorato 
tra chierici e monache potesse esser reso innocente. 
Infatti il chierico poeta spiega alle pie donne alle quali 
si indirizza che le storie scandalose degli amori degli 
Dei vanno intese secondo una allegoria mistica, e le 
paragona scherzosamente ai rapporti erotici di persone 
del mondo religioso tra di loro o con altre appartenenti 
al laicato. Pallade, Diana, Giunone, Venere designano 
le abatesse e il loro gregge, mentre sotto le spoglie 
dei numi si celano i religiosi: 


Quando nos vobis pacto sociamur amoris 
Haec sunt magnorum connubia sacra deorum. 


Quindi i rapporti amorosi delle monache coi cava- 
lieri o dei chierici con donne del mondo corrispondono 
all’abbassarsi dei celesti ai figli o alle figlie degli uo- 
mini !. Non basta, Za 276/e di quel Guiot de Provins 
amico di re e di principi passato dal monastero di 
Chiaravalle a quello di Cluny, che fu scritta tra il 1204 
e il 1209, è infiorata di detti di Ovidio?, le cui opere 
amatorie venivano nello stesso secolo definitivamente 
castigate ad uso religioso e morale nell’appendice che 
il poeta Guiart aggiunse alla sua Ar! d’Amowur È. 

Giovanni di Galles, teologo del secolo XIII nel suo 
Ordinarium, seu Alphabetum vitae religiosae che è una 


1 Cfr. WATTEMBACH, in « S.-B. der Akad. zu Minchen », 
1873, pag. 693 seg., e F. von BezoLp, Das Fortleben der 
antiken Gòtter im mittelalterlichen Humanismus, Bonn, 1922, 
pag. 56. 

? Cfr. CH. V. LANGLOIS, Za vie en France au moyen age, 
d’après les moralistes, Paris, 1908, pag. 42. 

$ Lovis KARL, L’Art d’Amour de Guiart, in « Zeitschrift 
fur Romanische Philologie », XLIV (1924), pag. 66 seg., 
pag. 181 seg. 
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specie di guida per il contegno che deve tenere il re- 
ligioso, e specialmente nella terza parte di esso detta 
Itinerarium, cita ai suoi confratelli in religione, per 
insegnar loro a vivere secondo la regola austera di 
S. Francesco, dei frammenti di autori pagani e persino 
versi di Ovidio tratti dai Remedia Amoris*. Il famoso 
bibliofilo e vescovo Riccardo da Bury, mentre faceva 
incetta per confutarle, di opere classiche comprese 
quelle di Ovidio, riconosceva però che esse sono mo- 
delli di stile e, sotto la finzione, maestre di verità ?. 

Tutto questo può in parte spiegare come mai il trat- 
tato di Pierre Bersuire, pur essendo preceduto da una 
ben conosciuta produzione di allegorie varie sulle JZe- 
famorfosi, e tutte moraleggianti, volendo fare opera ad 
uso della cultura propriamente clericale, abbia tenuto 
conto di esse soltanto in minima parte. Egli non con- 
sidera le Metamorfosi come opera d’un poeta. L’autore 
quasi..scompare. Rimane invece quel complesso di storie 
pagane disposte in tal guisa dal poeta che esse offri- 
vano al lettore medievale l’uz/ifas di una vera sunzzia 
delle leggende religiose degli antichi, onde a ragione il 
poema del Sulmonese fu battezzato da Alfonso X «la 
Bibbia dei Gentili » ®. Come tale soltanto, non come og- 
getto di..studio letterario quale era stato per. Arnolfo 
e per i suoi seguaci, lo considera il Bersuire. Alla esegesi 
dei grammatici egli contrapporrà la sua di scrittore ec- 


1 B. HAURÉAU, in 77ist. liftér. de la France, XXV, pag. 186. 

? «Omnia genera machinarum, quibus contra poetas so- | 
lius nudae veritatis amatores obiiciunt, duplici refelluntur um- \ 
bone quia vel in obscena materia gratus cultus sermonis ad- | 
discitur vel, ubi ficta sed honesta sententia tractatur, natu- | 
ralis vel historialis veritas indagatur sub eloquio typicae | 
fictionis ». Philobiblon, pag. 472, da R. SABBADINI, Ze sco- 
perte dei codici ecc., II, pag. 4 seg. 

3 Grande é general Estoria, VIII, 7. 
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clesiastico, intendendo in questo campo di fare cosa 
affatto nuova. 

Nè egli fu solo al suo tempo in questo lavorìo di 
moralizzazione della sapienza pagana. Anzi si giudicava 
generalmente cosa opportuna questa rielaborazione omi- 
letica della materia antica. Già Alano de Insulis aveva. 
indicato come cosa buona e autorizzata l’inserimento di 
citazioni dai classici nella predica !, e infatti il teologo 
di Oxford, Roberto Holkot (O. P., } 1349), allestendo un 
commentario al Liber sapientiae fatto per il pubblico e 
per la cattedra cita largamente da filosofi e poeti an- 
tichi®. La nota raccolta dei Gesta Romanorum del prin- 
cipio del XIV secolo, non è altro che un insieme di storie 
tratte da scrittori romani accompagnate da interpreta- 
zioni spirituali al modo dei predicatori. Il francescano 
Giovanni Ridewall, fiorito verso il 1330, altro lettore di 
teologia a Oxford, a giustificazione del suo culto per la 
sapienza classica, scriveva il Zu/gentius metaforalis nel 
quale incontriamo delle allegorie sulle figure degli Dei 
come personificazioni di concetti morali. Il Liebeschitz 
ha studiato la genesi di quest'altro lavoro destinato alla 
letteratura predicatoria*. Esso ha degli antecedenti molto 
significativi in quanto deriva dalla corrente rappresen- 
tata dal manuale mitografico di Alberico (Mit. Vat. 3°) 


) 


! De arte predicatoria, cap.I. Migne, 210, 114: « Poterit 
(praedicator) etiam ex occasione interserere dicta gentilium, 
sicut et Paulus apostolus aliquando in epistolis suis philoso- 
phorum auctoritates interserit, quia elegantem habebit lo- 
cum »; cit. dal LIEBESCHUTZ, 0). cif., pag. 39. 

? In librum sapientiae lectio 113, ed. 1586, cit. dal Lie- 
BESCHUTZ, /bid. 

* Hans LieBEscHUTZ, Fu/gentius metaforalis, Ein Bei- 
trag zur Geschichte der antiken Mythologie im Mittelalter, 
Leipzig-Berlin, B. G. Teubner, 1926 (« Studien der Bibliothek 
Warburg » herausgg. von F. Saxl, n. IV). 
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che si fa assertore di un concetto nuovo e indipendente 
circa le divinità del paganesimo in antagonismo colla in- 
terpretazione cosmologica di Remigio d’Auxerre e contro 
le opinioni di S. Agostino !. È ancora sb iudice la que- 
stione se questo Alberico non sia una stessa persona 
con Alessandro Neckam ®, ma, pur prescindendo da que- 
sto, anche il Neckam nel suo De mazuris rerum fu un 
assertore delle finalità moralistiche persino nella scienza 
della natura. Egli dichiara nel Prologo di non voler fare 
un trattato di fisica ma un trattato di morale. L’inte- 
ressante per noi è questo: che il suo sottile moraliz- 
zare, pei suoi continui riferimenti al mondo clericale e 
per la tendenza a corroborare le dottrine della Zcc/e- 
sia, assomiglia molto a quello usato dal Bersuire. Ve- 
dasi ad esempio il capitolo De campana che è tutta 
un’allegoria del predicatore *. Questo. aspetto duplice 
particolaristico-pratico da una parte e mistico-teologico 
dall'altra caratterizza il metodo del Bersuire, in questo 
libro specialmente sulle favole ovidiane del quale ci li- 
‘i mitiamo ad occuparci. 


1 Vedi il Prologo di Alberico pubblicato dallo JACOBS, 
in « Zeitschr. fir d. Altertumswissenschaft », Giessen, 1834, 
pag. 1059 seg., e LIEBESCHUTZ, 0). cif., pag. 16. 

| ®Il RAScHKE, De Alberico mythologo, Breslau, 1913, pag. II, 

ne fissa l’età tra il X e il IX secolo. Quanto alla attribuzione 
vedi riassunta la questione dal LIEBESCHUTZ, 0f. cif., pag. 16, 
n. 28. 

® De nat. rer., I, 23 (ed. Wright, pag. 70). Ma si potreb- 
bero citare moltissimi altri esempi. Tra i quali scelgo questi: 
De avibus (I, 23) «... O quam sedula diligentia pullos suos 
aquila provocat ad volandum... Sic et praelati subdictos suos 
amica et frequenti exhortatione commonere debent ut studiis 
spiritualis militiae hilariter indulgeant, ut cohaeredes Christi 
fiant » (ed. Wright, pag. 72). — I, 54« ... Hinc addiscant prae- 
lati, quia et ipsi subditi sunt, subditos suos dulciter tractare, 
et revocent ad memoriam judices quia et ipsi judicem ha- 
bent » (ed. Wright, pag. 105). 


pra Sed 
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II 


LA VITA E GLI STUDI CLASSICI DEL BERSUIRE. 


Le opere del benedettino Pierre Bersuire da due 
secoli non sono più consultate, ma ciò non toglie che 
esse abbiano goduto fino al diffondersi del cosiddetto 
movimento illuministico una autorità e un favore invi- 
diabili. Malgrado l’imponente messe di manoscritti e di 
stampe che ne documentano la diffusione, oggi siamo 
obbligati a ricorrere pur sempre a bibliografi antiquati 
per avere qualche notizia. È vero che Léopold Pannier 
ci ha dato sin dal 1872 un primo abbozzo ben docu- 
mentato della vita del Bersuire !, ma purtroppo la morte, 
troncando la promettente attività di quell’erudito, ha im- 
pedito che egli lo completasse in qualche punto, e gli 
facesse seguire quello studio sugli scritti di lui che an- 
cor oggi nessuno ci ha dato. 

Era nato a Saint-Pierre-du-Chemin nella Vandea 
forse intorno al 1290 e, giovane ancora, vestì il saio 
francescano ®. Per breve tempo tuttavia, perchè prima 
del 1317 deve esser passato all'Ordine benedettino. 
Sotto questa data infatti egli appare monaco nella ce- 
lebre e potente abbazia di Maillezais nella quale molto 
probabilmente il giovane teologo si segnalò per la sua 
operosità e le sue attitudini di studioso. La fortuna non 
tardò ad arridergli. Trasferitosi, non sappiamo per quali 
circostanze, ad Avignone verso il 1320, si pose alacre- 


1 Notice biografique sur le bénédictin Pierre Bersuire, pre- 
mier traducteur francais de Tite Live, in « Bibliothèque de 
l’École des chartes », XXXIII (1872), pag. 333 seg. 

® Fu provato da A. THoMmas, ZEastraîts des Archives du 
Vatican pour servir è l’histoîre littéraire, in « Romania», XI 
(1882), pag. 181 seg. 
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mente all’esecuzione di un grandioso programma che, 
dopo una larga e faticosa preparazione, era destinato 
ad assommarsi nelle due poderose compilazioni, il Re- 
ductorium morale e il Repertorium, alle quali era affi- 
dato il compito di presentare una su7272a allegorica ed 
enciclopedica di tutte le dottrine filosofiche, naturali, e 
| teologiche, esposte nella prima in forma di una teoria si- 
stematica del significato spibituale de fenomeni, nella se- 


singola ricerca delle Zi allegoriche di ogni cosa 
o parola, ricapitolate ciascuna in versi memoriali. 
——Incitatore e sovvenitore in tanta fatica ebbe un alto 
prelato, studioso e mecenate, il cardinale Pierre des Prés 
o dels Pratz, vice-cancelliere del Papa, che lo accolse 
tra i suoi famigliari, gli aprì la sua biblioteca e insieme 
la via per procurarsi una maggiore agiatezza e un in- 
cremento nella carriera ecclesiastica. I numerosi e co- 
spicui benefici dei quali troviamo successivamente inve- 
stito il nostro benedettino, i cui documenti Antoine Tho- 
mas estrasse dagli Archivi vaticani, furono conseguenza 
delle disposizioni a lui favorevoli che il potente cardi- 
nale gli preparò in Curia !. Con esplicite dichiarazioni 
d’alto elogio al Bersuire, troviamo così menzionate le 
cariche di cui fu successivamente insignito dapprima nel 
1332 nell'abbazia di San Salvador in Ispagna, poi nel 
1334 e nel 1336, come priore, in quelle di La Fosse 
de Tigne e di Bruyères-le-Chîtel, e nel 1342, pure come 
priore, a Clisson. 

Queste destinazioni a località diverse sono affatto 
apparenti. Erano una formalità; sicchè tanto il Pannier 
quanto il Thomas opinano che il Bersuire abbia conti- 


1 Oltre i documenti dell’art. cit., il Thomas ne ha pub- 
blicato un altro del 1336 datato da Avignone. Cfr. « Mélan- 
| ges de l’Ecole francaise de Rome», 1884, pag. 25. 
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nuato a soggiornare in Avignone, tutto occupato nelle 
sue vaste scritture teologiche. Ma, alla data del 1343, sap- 
piamo che egli non era più ad Avignone. Allontanatosene 
al seguito del cardinal des Prés per una missione di- 
plomatica in Parigi, egli fermò da quest'epoca in tale 
città la sua stabile dimora!. 

Corrono anni calamitosi per la Francia; ai disastri 
militari, succedono i torbidi politici e la peste del 1348. 
Il nome del nostro benedettino in tale periodo è im- 
merso nell'oscurità. Ma nel 1351 esso viene nuovamente 
alla luce in grazia di alcuni documenti che ci hanno 
conservato ricordo d’un avvenimento assai importante 
della sua esistenza, che tuttavia appare ancora alquanto 
oscuro. La posizione del Bersuire, in questo frattempo, si 
era fatta precaria. Venutogli meno l’appoggio del po- 
tente cardinale, la sua personalità si trovò esposta al- 
l’urto delle inimicizie e delle violenze del clero, forse 
a lui avverso per la sua indipendenza speculativa. Non 
si potrebbe altrimenti spiegare il fatto che in tale anno, 
mentre egli era camzerarius nel monastero di Notre- 
Dame-de-Coulombs *, apparisca anche come scolaro re- 
golarmente inscritto ai corsi dell’Università di Parigi. 
Questo titolo lo assunse all’età di più che sessant'anni, 
certamente soltanto per una necessità di difesa. Fu ap- 
punto in virtù di esso che egli, valendosi di un privi- 
legio, potè uscire dalle prigioni nelle quali l’aveva fatto 
rinchiudere il vescovo di Parigi sotto l’accusa di ere- 
sia. La sentenza dell’Ufficiale diceva infatti: quia ufe- 
batur scientiis prohibitis et malis et sapientibus heresim. 
E il Pannier giustamente commenta che Bersuire era 
un uomo veramente pio, ma il suo pensiero talvolta ol- 
trepassava i limiti della scolastica e, in numerosi passi 


1 Cfr. PANNIER, 977. cit. pag. 338. 
® V. il docum. presso G. MoLLAT, in «Rev. Bénéd. », XXII 
(1905), 271-273. 


= 


18 F. GHISALBERTI 
de. suoi lavori teologici dava prova di una certa indi- 
pendenza di pensiero, emettendo idee che avevan sentor 
d’eresia, ed esprimendo sotto forma di moralità quello 
che egli pensava circa i costumi del clero del suo tempo. 
La Chiesa di Parigi che era in continua lotta coll’Uni- 
versità, per ovviare ai suoi attacchi, l'aveva fatto arre- 
stare, giustificando questo atto di violenza col pretesto 
dell’eresia. La contesa ebbe carattere di grande impor- 
tanza. Intervenne Re Giovanni II in persona costituen- 
dosi giudice della vertenza, nella quale ognuna delle 
quattro Facoltà universitarie volle esser rappresentata da 
un suo delegato. Bersuire ebbe soddisfazione e fu libe- 
rato, ma risulta che frattanto la sua casa era stata svali- 
giata, ed egli stesso, durante la prigionia, torturato !. 

Evidentemente l’interesse del re pel Bersuire de- 
rivava dal fatto che il benedettino era ormai entrato 
in quella corte di letterati della quale Giovanni il Buono 
amò circondarsi, e aveva aderito al desiderio del sovrano 
di iniziare col suo Livio una serie, dal re progettata, di 
opere classiche tradotte in francese da eccellenti lette- 
rati. Dopo il processo infatti egli lo assumeva fra i suoi 
segretari ®, ma nel 1355 il Nostro aveva ripreso la sua 
libertà pel meritato riposo. Come ricompensa alle sue 
fatiche, il re lo fece nominare Priore di Saint-EÉloi in 
Parigi, beneficio che tenne dal 1353 in poi e nel quale 
attese a completare la traduzione liviana già iniziata 
verso il 1352, e a rivedere il Repertorium che finì nel 
1359. Qui moriva nel 1362. 

Tra gli studi profani e quelli sacri la personalità 
del Bersuire si era venuta foggiando in tal guisa che 
non fa meraviglia come egli venisse a collocarsi su 


1! Cfr. PANNIER, pag. 340. Docum. in DENIFLE, Cartula- 
rium, III 

® MERLAND, Pierre Bersuire, secretaire du roi Jean-le-Bon, 
Nantes, 1877. 
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quella stessa linea di pensiero che, invece di rigettare 
la cultura pagana come fonte di errori, cercava di in- 
corporarla nel patrimonio della sapienza ecclesiastica, 
svelandone il profondo contenuto morale. È noto a tutti 
che la tradizione patristica studiò i mezzi di questa con- 
ciliazione col pensiero latino che era per la Chiesa una 
necessità, e che S. Agostino nel De doctrina chrisliana 
(II, 40) faceva un dovere al pensatore cristiano di im- 
padronirsi della verità latente nella morale pagana quasi 
in attesa di più chiara rivelazione, e di ricondurla alla 
verità del Vangelo. Ma nel tardo medio evo quando die- 
tro l'esempio di Bernardo di Chartres le menti più aperte 
ritornarono con spirito filosofico allo studio degli anti- 
chi, non si pensò più a consigliare quella prudente ope- 
razione cui aveva accennato Agostino per rendere inof- 
fensiva la dottrina del paganesimo !. Quella forma_su- 
periore di filosofia morale propugnata nel circolo di 
Chartres bastava per sè sola a fornire ogni giustifica- 
zione teoretica degli scrittori classici di fronte alla co- 
scienza cristiana. La convinzione che la saggezza dei 
pagani sia indispensabile, non solo per la cultura e per 
l’arte, ma anche per la condotta morale degli uomini 
e degli stati, regge tutta la concezione del Policrazicus 
di Giovanni di Salisbury. Concezione che si sarebbe ten- 
tati di chiamare umanistica se essa non fosse, come vuol 
essere, ligia alla fede in quel parallelismo per il quale 
la sentenza del filosofo pagano consuona, non a caso ma 
per grazia divina, col detto dell’Evangelo, onde anche 
nelle figurazioni degli Dei e dei miti, più dell'involucro 
poetico, egli studia l’intimo significato morale che è av- 
volto nella parola pagana per celarlo ai volghi®. Or- 


1 Quando parla della prescrizione del Deuteronomio da 
osservarsi nelle nozze tra Ebrei e prigioniere straniere. 

? Hans LIEBESCHUTZ, 0). cif., pag. 27, ha studiato egre- 
giamente lo svolgimento di questo moralismo in rapporto alle 
figure degli Dei specialmente. 
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bene, l'esempio del Saresberiense non dovette essere 
senza importanza per il Bersuire che ispirandosi, credo, 
al Policraticus in quanto al tiranno brutale contrappone 
il Reggitore filosofo, si industria il più delle volte a 
ricavare dal mito ovidiano un insegnamento che tem- 
‘peri il carattere dei principi e dei prelati e spesso dei 
loro ufficiali e curiali prepotenti. 

Bersuire era adunque uno di quegli spiriti, predi- 
sposti ad accogliere e a rielaborare cristianamente in 
sè il pensiero antico, dei quali la storia letteraria della 
Chiesa avrebbe ben presto registrati altri e più insigni 
esempi. In grazia della sua cultura letteraria egli potè 
sfuggire l’isolamento del ‘chiostro, e col favore del car- 
dinale Pierre des Près frequentare, nella stessa Avi- 
gnone, circoli in cui fermentava una cultura nuova, e 
farvi la conoscenza del Petrarca!. Nelle .Scxz/? questi 
ne fa menzione con alto plauso, designandolo come Vir 
însignis religione et litteris (XVI, 7). 

I due letterati s’intrattenevano volentieri a conver- 
sare insieme. Bersuire andava a cercarlo a Valchiusa, e 
‘discuteva con lui dei suoi studi, ricevendone aiuto e con- 
siglio. Era il tempo in cui veniva edificando quella grande 
enciclopedia moralizzata che s’intitola il Aeductorium 
morale, e l’infaticabile benedettino ricercava dovunque 
notizie e indicazioni ®. Per i primi 13 libri gli era di 


! PANNIER, 0). cit., pag. 333. Vedi inoltre De SADE, Me- 
moires pour la vie de F. Pétrarque, I, pag. 365; III, pag. 546. 

2 M. ZIEGELBAUER, Z7isforia rei literariae ordinis S. Be- 
nedicti, pars III, Augustae Vind., 1754, pag. 183. « Adversus 
studiorum labores indomitum fuisse, indicio sunt opera ab 
ipso composita, quae sine perpetuis ac assiduis vigiliis lucu- 
brari minime potuerunt, tanta doctrinae copia atque erudi- 
tionis varietas in eisdem continetur. Certo a nemine uno legi 
possunt, qui non admiretur, tot et tantos MSt95 codices, typo- 
graphia nondum inventa, ab uno viro evolvi potuisse, ut, quae 
usum praestare poterant, in suos transferret commentarios ». 
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guida la famosa enciclopedia di Bartolomeo Anglico. 
Sulla traccia di essa egli riconduceva a un significato 
morale la vita umana e quella della natura che lo cir- 
conda. Com'è proprio di questo genere moraleggiante, 
i lettori vi trovavano insieme riunite le interpretazioni 
allegoriche delle cose più disparate, dallo starnuto al 
colera, dalla fauna del mare e della terra sino alle ap- 
parenze celesti e all’Empireo. Un libro intero, il 14°, 
era tutto dedicato invece alle meraviglie del mondo. 
Ma la sua fatica non doveva arrestarsi qui. Essa do- 
veva avere un coronamento teologico in quanto si in- 
nalzava nel 15° ad allegorizzare le storie pertinenti alle 
leggende della religione pagana, e dopo queste, nel 16°, 
alcune delle più ardue questioni della Bibbia!. 

Egli stesso ci parla delle lunghe fatiche che gli co- 
stò la preparazione del materiale per il libro sulle fa- 
vole pagane, e dichiara che in quella occasione gli fu di 


1 A meglio intendere gli scopi che il Bersuire si propo- 
neva, gioverà far notare che nella stessa Avignone, e negli stessi 
anni, un altro religioso, il pavese Opicino de Canistris, creato 
“ scrittore delle Penitenziarie ”” da Giovanni XXII, disegnava 
nel 1335 certe 72ag7r7es nelle quali l’acuta e paziente indu- 
stria di un dotto tedesco ha scoperto l’abbozzo di una co- 
struzione interpretativa della geografia nei rapporti col destino 
morale dell’uomo, non diversa dall’astrologia, come tentativo 
di una soluzione del problema dei rapporti tra Macrocosmo e 
Microcosmo, e tendente, a subordinare alle tradizionali fina- 
lità simboliche della cartografia chiesastica i nuovi e più rea- 
listici risultati dell'esperienza che avevano condotto ai cosid- 
detti “ portolani”’. «Accanto al Physiologus colle sue spiega- 
zioni allegoriche, accanto ai lavori del suo contemporaneo Pe- 
trus Berchorius, il Reductorium morale e la Metamorphosis 
ovidiana moralizata, accanto alla £i6/e moralisée, Opicino 
pone qualche cosa che si può ben chiamare la ‘ Carte m0- 
ralisée”’ ». RICHARD SALOMON, Das Weltbild eines avignonesi- 
schen Klerikers, in «Bibliothek Warburg, Vortràge 1926-1927 », 
[vol. VI], Leipzig, 1930, pag. 164. 
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sostegno il senno e la dottrina dell'autore dell’Africa !. 
Questa parte doveva essere infatti, nel sistema morali- 
stico del Reductorium, la pietra di volta, sulla quale pog- 
giare il fastigio ultimo delle allegorie sulla Bibbia. L’o- 
pera, che gli era costata uno studio più che decennale 
in Avignone fu condotta a perfezione soltanto a Parigi 
nel 1342. 

Ma un’altra e significativa manifestazione del suo 
culto per il pensiero antico ci doveva lasciare ancora 
il nostro benedettino. Sappiamo che egli era entrato 
nelle grazie del Re Giovanni il Buono e che a requi- 
sizione di questi condusse a termine una traduzione 
francese di Livio che fu ai suoi tempi celebratissima ?. 
Nel 1355 al più tardi egli l'aveva terminata * e ne cu- 
rava egli stesso una spendida edizione ornata di minia- 
ture che dedicò al sovrano suo protettore. Quest'opera 
fu considerata un capolavoro, e interessò grandemente 
i contemporanei. Le copie manoscritte che giacciono nei 
principali fondi di Europa sono la miglior testimonianza 
del grande favore da essa incontrato. Gli alluminatori dei 
migliori afeliers di Francia vi aggiunsero l’attrattiva della 
loro arte, e crearono quei lussuosi volumi che andarono 
ad aggiungersi a preziose collezioni principesche. Due 
ne possedeva la raccolta dei Duchi di Borgogna 4. Nella 
famosa collezione di Thomas Philipps a Cheltenham 
(Glocester) ve ne sono ben cinque codici diversi e tutti 


1 Vedi qui a pag. 90. 

® Per notizie documentate e dettagliate sulle circostanze 
che determinarono e accompagnarono questa traduzione vedi 
PANNIER, pag. 342-349. 

3 PANNIER, 0). cîf., pag. 348. 

! Cfr. I. MARCHAL, Calalogue des manuscrits de la Bibl. 
royale des Ducs de Bourgogne, Bruxelles, 1843, pag. 181, 
Ny9049-9053, € pag. 293, n. 14621. 
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riccamente miniati!. Un esemplare miniato di questo 
Livio bercoriano, appartenuto un tempo a Giovanni di 
Francia duca di Berry, è nella biblioteca di Ginevra °. È 
probabile che Carlo IV di Boemia, reduce dalla Francia 
nel1377-1378 ne abbia recato il prezioso manoscritto illu- 
strato che trovasi nella Nostizsche Bibliothek di Praga®. 
Un altro celeberrimo manoscritto miniato è quello che 
fece parte della libreria di Carlo V, e che fu dipinto 
splendidamente dal famoso « maître aux bouquetaux » 
verso la fine del secolo XIV*4. Altri esemplari figuravano 
sin del 1373 fra i libri della Biblioteca del Louvre ?, 


1 N. 265. Prima decade della trad. In folio a due col. 
Fine del sec. XIV. Con una sola miniatura. — N. 2924. Su- 
perbo volume. Traduz. della terza decade. Di mano d'uno dei 
copisti più famosi del tempo dell’occupazione inglese di Pa- 
rigi, Raoul de Tainguy (afelier dei Limbourg), con 8 belle 


miniature. — N. 116. Esemplare completo contenente le tre 
decadi in 3 voll. in folio a 2 col. Principio del sec. XV (aze- 
Zier dei Limbourg). — N. 266. Grande volume ornato di mi- 


niature da maestro Henry d’Orquevaulz e copiato da Jean 
de Vy. Scritto nel 1440 (scuola dei Limbourg). — N.13332. 
Esemplare in 4 voll. in f.° con 29 grandi miniature già appar- 
tenuto al Collegio di Clermont. Cfr. PAuL DuRRIEU, Zes 22a- 
nuscrits à peintures de la Bibl. de sir Th. Philipps è Chelten- 
ham, in « Bibl. École d. chartes », L (1889), 390, 394-395, 404. 

*® H. AuBERT, Notices sur les manuscrits Petau conservés 
à la bibl. de Genève, in « Bibl. École d. chartes », LXX (1909), 
498. Segnala il ms. fr. 77 (Petau 180) della fine del sec. XIV, 
ff. 448. Una miniatura raffigura Bersuire inginocchiato che 
presenta l’opera sua al Re di Francia. 

è Fu indicato da K. BuRrDaCH, in « Centralblatt fùr Bibl. », 
VIII (1891), 337 (=Vowm Mittelalter z. Ref., I, 65, e n. 3). 

4 H. MARTIN, Za miniature frangaise du XIII: au XIV 
siècle, Van Oest, Paris-Bruxelles, 1923, pag. 47 seg. È il cod. 
777 della Bibl. Sainte-Geneviève. Vedi le riproduzioni pag. 3, 
5I. E ancora v. pag. 56, 68, 98 e pag. 73. 

$ Vedi l’inventario presso L. DELISLE, Cabinet des 
Miss. ecc., III (1881), pag. 159. 
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e un secolo dopo, negli incunaboli della stampa, si 
darà opera a quella edizione del Livio bercoriano che è 
un capolavoro della tipografia parigina!. 

Quando nel 1361 il Petrarca fu inviato a Parigi da 
Galeazzo Visconti signore di Milano per complimentare 
Re Giovanni della sua liberazione dalla prigionia e con- 
segnargli un anello che questi aveva perduto nella bat- 
taglia di Poitiers, rivide il dotto priore di S.-Éloi e 
strinse più intimi legami d’amicizia con lui durante il 
mese di sua permanenza. Il Petrarca stesso racconta 
che Bersuire si recava da lui anche con altri dotti e 
s'intratteneva in lunghe conversazioni ?. © molto proba- 
bile che allora il Petrarca prendesse conoscenza della 
traduzione liviana del suo amico e forse egli stesso, 
secondo una congettura non disprezzabile, se ne fece 
introduttore in Italia dove esistette in quel tempo a 
Padova e a Mantova nella biblioteca dei Gonzaga, e 
dove forse ebbe anche la fortuna di una ritraduzione 
in toscano *. Che la storia fosse spesso argomento delle 
loro dispute, è attestato ancora dal Petrarca. Nel lungo 
viaggio di ritorno, a sollievo della noia delle tappe du- 


1 Hain, 10143: Les décades de Tite Live translatées en 
francois par Pierre Bercheur ou Berchoire, Paris, 1486-1487. 

® Famil., XXII, 13 M.R.; DE SADE, 07. cîif., III, 545 seg.; 
PANNIER, 0. cit, 350 seg. Dopo un banchetto nella reggia, 
il Petrarca condusse seco a casa propria il Bersuire e tre al- 
tri maestri d’arti, e per sei ore conversarono sul tema della 
Fortuna e su altre cose. 

3 P. RAIJNA, Codd. franc. degli Estensi, in « Romania», II 
(1871), 51. La congettura è di F. NOVATI, / codici francesi dei 
Gonzaga, in Attraverso il medio evo, Bari, 1905, pag. 269. Essa 
è accolta da P.De NoLHac, Pétrarque et l’humanisme, II, 230. 

4 Un esemplare di questa sarebbe il Canonic. ital. 146 
del sec. XIV intorno al quale si discute in A. MORTARA, Ca- 
tal. dei mss. ital. della Bibl. Bodleiana di Oxford, Oxon. 1864, 
‘pag. 156 seg. 
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rante la traversata delle Alpi, egli scrisse una epistola 
all'amico Bersuire nella quale rimpiangendo di non aver 
potuto udire la parola di lui così sapiente, riprende uno 
di quegli argomenti preferiti delle loro conversazioni: 
le cause della decadenza dell’Italia e della Francia !. 
L’aveva scritta il 27 febbraio 1362; pochi mesi dopo 
l’affidò a un pellegrino per la Francia perchè la reca- 
pitasse. Ma Bersuire nel frattempo era morto nel suo 
Priorato di Saint-Éloy ?. 


TIE 


LA MATERIA E LA DISPOSIZIONE DEL TRATTATO. 


L’opera di purificazione del contenuto profano delle 
Metamorfosi si presentò allo spirito del Bersuire in una 
maniera affatto conforme alla tradizione ecclesiastica. Ar- 
nolfo d'Orléans e Giovanni di Garlandia scrivono e pen- 
sano da grammatici, il primo nell’intento di superare e 
soppiantare Lattanzio Placido, il secondo mirando a una 
sintesi poetica della glossa allegorica vulgata, ma il no- 
stro benedettino persegue ben altro scopo e batte vie 
e metodi ben differenti. 

Gli stavano dinnanzi opere fondamentali alle quali 
rendeva omaggio, attingendovi prudentemente, anche il 
mondo della dottrina chiericale. Ma tanto le A7zfo/ogiae 
di Fulgenzio, quanto il succinto capitolo di Isidoro sulle 
figure degli Dei pagani”, insieme coi cenni di Rabano 
Mauro * e il manuale allegorico di Alberico ® — a parte 


1 DE SADE, III, pag. 552. 

? Ibid., III, pag. 555- 

è Etymol., VIII, XI. 

4 De Natur. rer. [de Universo], 1. XV, cap. VI; MIGNE, 
Patrologia Latina, III. 

5 Mitografo Vaticano, 3°, ed. MaI, Class. auct., III. 
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il fatto che essi non andavano oltre la ricerca di un 
vago allegorismo o morale oppure naturalistico — erano 
organati in modo troppo generale, trascurando un gran 
numero di miti, o ricollegandoli soltanto indirettamente 
alla figura di qualche divinità. 

Poste le finalità della vastissima opera, il Reducto- 
rium morale, di cui questo doveva costituire il 15° li- 
bro, opera che abbraccia manifestazioni universali, egli 
non poteva accontentarsi di quelle compilazioni benchè 
esse costituissero un punto di passaggio quasi obbligato 
e avessero già ispirato un trattatello significativo come 
quello del contemporaneo Giovanni Ridewall. 

Di più il Bersuire aveva concepito questo penul- 
timo libro del suo Reductorium in stretto rapporto col- 
l’ultimo, il 16°, contenente le IMora/isationes Bibliae. 
Sicchè gli doveva apparire indispensabile agli scopi 
della sua trattazione, così parallelamente disposta, di at- 
teggiare l'esposizione in una forma che tenesse il luogo 
di una narrazione storica, concatenata anche, benchè de- 
bolmente,. da un’apparente coerenza geografica e crono- 
logica. Nè poteva sfuggirgli che una tale disposizione 
epico-narrativa era appunto il carattere originale e sa- 
liente del poema ovidiano. 

Ciò posto, è facile concepire come si sia venuto co- 
stituendo il cosiddetto Ovidius moralizatus, o più esat- 
tamente, come l’autore stesso lo designa, il Liber de 
reductione fabularum et poetarum enigmatum. L’immen- 
sità del lavoro non consentiva all’indefesso benedet- 
tino di sottilizzare troppo sulla struttura di esso. Ver- 
rebbe fatto di giudicarlo un accozzo materiale di due 
sistemi: quello di Alberico che passa in rassegna le 
principali divinità dell'Olimpo, e quello di Arnolfo che 
segue scrupolosamente la trafila della esposizione nar- 
rativa di Ovidio. Ma evidentemente il Bersuire rifiuta 
il sistema di Alberico, fonte da lui espressamente desi- 


a 
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gnata !, tendente a raggruppare la disunita materia dei 
miti intorno alla figura dominante di uno degli Dei prin- 
cipali che con essi abbia relazione. Era un tratto origi- 
nale e sapiente di quel mitografo, ma esso non poteva 
convenire al suo novello assunto che era di offrire in 
forma continuata e narrativa tutti i miti, ma in modo 
che potessero essere letti di seguito e anche consultati 
ciascuno per sè. In tal guisa anche il metodo della sua 
esposizione avrebbe mantenuto quel parallelismo ap- 
parente colle moralizzazioni della Bibbia, che già il 
poema ovidiano suggeriva da sè con tanta evidenza da 
poter esser da taluno designato come la “ Bibbia dei 
Gentili ””. 

Se si pon mente a tali finalità del nostro autore 
non parrà più questo un accozzo ma piuttosto un sa- 
piente artificio architettonico atto ad incorniciare soli- 
damente tutta quanta la farragine delle favole pagane, 
e capace di soddisfare tanto il gusto degli amatori della 
tradizione mitografica albericiana quanto di attrarre l’in- 
teresse degli studiosi di Ovidio, avvezzi per secolare tra- 
dizione a leggere in margine al loro codice delle A/e- 
tamorfosi la glossa allegorica continuata di Arnolfo e 
del Garlandia. 

Queste le linee grandiose della struttura esteriore. 
Chè, quanto al contenuto, la novità e l’audacia del ten- 
tativo di questo scrittore benedettino era tanta e tale 


1 Col nome di A/exander. Il Mitografo Vat. 3° va comu- 
nemente sotto la paternità di un A/bericus, in alcuni codd. 
designato come Zordoniensis. Ma poichè esso appare citato 
talvolta col nome di Alessandro è stata fatta la questione se 
esso non sia una stessa persona coll’inglese Alessandro Ne- 
ckam che volle celarsi sotto un pseudonimo. Cfr. MANITIUS, 
III, 793 e soprattutto LIEBESCHUTZ, 0). cif., pag. 16, e la 
nota 28 che discute largamente la questione, 
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da richiedere e assorbire tutte quante per sè le virtù 
del suo ingegno sottile e peregrino!. 


DIA 
di 


Gioverà anzitutto prendere in esame il primo capi- 
tolo del trattato che viene a costituire come un amplis- 
simo Proemio, e che si potrebbe anzi considerare me- 
glio come una parte a sè stante, distinta dalla materia 
ovidiana vera e propria, ma nello stesso tempo opportuna 
introduzione generale per conoscere ad una ad una nel 
loro valore simbolico quelle divinità che nel poema ve- 
dremo scendere sulla terra e operarvi i miracoli edifi- 
canti delle trasformazioni delle sostanze. 

Il Bersuire, prendendo le mosse da una sentenza del- 
l’Apostolo Paolo afferma che al modo stesso che nelle 
Sacre Scritture troviamo molte favole aventi un signi- 
ficato morale, così anche nelle figurazioni dei poeti dob- 
biamo scorgere l'intenzione di significare sempre qual- 
che verità o naturale come nel mito di Vulcano-fuoco, 
o storica come nella favola di Atlante messo in fuga 
sul monte dal guerriero Perseo. Ma compito del Ber- 
suire, dopo aver posto in servigio della morale tutte le 
creazioni e proprietà della natura, sarà ora quello di 
dimostrare che le stesse finzioni degli uomini, e cioè le 
favole dei poeti, moralmente interpretate, possono rav- 
valorare .i misteri della Fede. Questa ricerca è la sola 
ormai che egli ritenga feconda in tale campo specula- 


tivo, sia perchè Fulgenzio e Alberico già vi avevano lar- 


! Assai inadeguata ed equivoca è pertanto la definizione 
di «commentario » che l’Hauréau diede a questo trattato, 
e che troviamo ripetuta dal MeISER in S.-2. der Akad. zu 
Miinchen, 1885, pag. 47, e da L. F. BENEDETTO nell’art. della 
Enciclopedia Italiana sul Bersuire. 
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gamente mietuto quanto alla enucleazione dei signifi- 
cati allegorici dei miti, sia perchè il pretendere di porre 
a fondamento di essi una verità storica è impresa mal- 
fida e scoraggiante per dirla con Cicerone, se non ad- 
dirittura impossibile secondo la sentenza di Agostino. 
Perciò il Bersuire raramente accennerà a un senso lette- 
rale del mito sol preoccupandosi di estrarre da esso 
l’insegnamento morale. 

Ciò posto, l’autore passa a render ragione della di- 
sposizione della sua materia. Egli presenta un trattato 
in 16 capitoli, un primo, che esporrà le forme e le figure 
degli Dei e altri quindici corrispondenti ai libri delle 
Metamorfosi « dove come in un gran quadro le universe 
favole paion congregate ». A questo punto il Nostro, 
che non rifugge nei suoi scritti dal parlare schiettamente 
di sè, ci informa di tre cose assai importanti. Anzitutto 
afferma l’indipendenza della sua concezione da quelle si- 
milari. Egli compose dapprima la sua opera in Avignone 
ricorrendo come a fonti precipue ai libri di Fulgenzio, 
Alberico, Rabano, e valendosi nelle descrizioni degli Dei 
del prezioso ausilio del Petrarca che in eleganti versi già 
ne aveva ritratta l’immagine. Passato a Parigi, ritenne 
opportuno inserire, dando ad esse lealmente il posto 
d’onore, alcune felici interpretazioni apprese da un poema 
francese fattogli conoscere dall’amico Filippo di Vitry!, 


1 Lo aveva certamente conosciuto in Avignone. Tarbé, 
l’editore degli eacerpta dall’ Ovide moralisé attribuiti un tempo 
a Filippo di Vitry, vescovo di Meaux (- 1361) in Poéfes de 
Champagne, vol. VIII, Reims, 1850, poco sa dire della vita 
di questo scrittore le cui lettere francesi erano giudicate in 
modo così lusinghiero dal Petrarca. Ma il Thomas nell’arti- 
colo cit. della « Romania » (XI [1882], pag. 177-179), ha rive- 
lato documenti degli archivi vaticani i quali provano che Fi- 
lippo, tra il 1323 e il 1332, godette di tanto favore da parte 
di Papa Giovanni XXII da ottenerne canonicati e prebende 
in numero veramente straordinario rispetto alle consuetudini. 
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e che noi sappiamo essere l’'Ovide moralisé. Non solo, 
essendogli venuto a mano un recente trattato dove lu- 
cidamente eran descritte e ridotte anche a significazione 
morale le figure dei Dei, come meglio potè raccolse 
queste descrizioni e queste allegorie novelle, e, dopo 
averne tratto il meglio, le fuse in un colle sue a mag- 
gior gloria del Signore. 

Nè si stenta a ravvisare che queste estreme conta- 
minazioni derivano esattamente dal /u/gentius metafo- 


ralis. 


L’ossequente ed onesto accenno agli aiuti ricevuti 
dal Petrarca è un tratto che caratterizza il candore del 
nostro benedettino. Dacchè, se passiamo al confronto fra 
le descrizioni sue e quelle succintamente disposte dal- 
l’autore dell’Africa nei 126 versi che descrivono le ef- 
figi divine ornanti la sala di Siface !, assai deboli paiono 
le_analogie. È vero che in questi eleganti esametri per 
la prima volta, quasi, i lineamenti e gli attributi delle 
divinità d’Olimpo sono tratteggiati armoniosamente e in 
modo conveniente alla loro plastica raffigurazione, tut- 
tavia gli elementi costitutivi Bersuire li trovava sparsa- 
mente nelle fonti a lui in precedenza, come al Petrarca, 
Alberico. Tanto è vero che anche il Ridewall, senza. con- 
sultare il Petrarca, giungeva in quegli stessi giorni da 
sè a una descrizione sommaria delle stesse divinità. Pure 
non si può negare che alcune delle descrizioni del Ber- 
suire e specialmente quelle di Mercurio, Pan, Marte, de- 
vono all'esempio dato dal Petrarca la loro compiutezza 


1 Africa, III, vv. 136-262, ed. Festa, Firenze, 1926. 
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e armonia !. E anche nella scelta e nella disposizione 
appar chiaro il suo influsso. Nella reggia del re numida 
infatti le immagini divine sono 14, e 14 sono quelle 
del Bersuire, e l’identità sarebbe perfetta se al posto di 
Vulcano questi non avesse sostituito Bacco °. Direi pure 
che, dal veder descritte insieme colle figure degli Dei 
anche le Gorgoni, trasse forse l’idea di aggiungere 
alle sue rappresentazioni, quattro miti la cui colloca- 
zione qui sembrerebbe assai male a proposito. Ma di 
ciò più innanzi. 

Bersuire adunque dichiara di aver concepito il suo 
lavoro indipendentemente tanto dal Ridewall quanto da 
Chrétien Le Gouays. E in verità il Au/genzius metafo- 
ralis doveva esser da poco edito quando Bersuire potè 
ammirarne un esemplare, dacchè il suo autore fiorì verso 
il 13303. Quanto all’ Ovide moralisé, benchè il poema sia 
stato eseguito sul principio del secolo XIV non fa me- 
raviglia che la diffusione di quell’immenso testo in 70.000 
versi richiedesse molto tempo, tanto da esser cosa ancor 
rara all’epoca in cui il Nostro attendeva alla sua mo- 
ralizzazione*. Dall’uno e dall’altro egli trasse alquanti 
paragrafi da aggiungere agli altri che, secondo il suo 
metodo, contemplano ogni argomento sotto diversi punti 
di vista. 


1 Cfr. LIEBESCHUTZ, pag. 58, dove sono alcuni interes- 
santi confronti sotto forma di « Tabellen zur Vorgeschichte 
des ‘ Libellus de imaginibus deorum ” ». 

® Nell’Africa le immagini si susseguono in quest'ordine: 
Giove, Saturno, Nettuno, Apollo, Mercurio, Gorgoni, Marte, 
Vulcano, Pan, Giunone, Minerva, Venere, Diana, Cibele, 
Plutone. 

3 Cfr. LIEBESCHUTZ, pag. 3I. 

4 Si tende infatti a stabilirne la data di composizione a 
circa il 1305, anno nel quale Alfonso X di Castiglia sembra 
averlo utilizzato per la sua Genera! Estoria. Così CHARLE 
DE BoER nel t. III (1931), pag. 3-4, della sua edizione critica 
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Qual’era infatti l'atteggiamento e quali gli scopi del 
Bersuire che non appaiono esplicitamente in queste pre- 
messe? Mettere il dotto religioso, e il predicatore in 
ispecie, nelle condizioni di poter utilizzare il simbolo pa- 
gano, , sotto figura di divinità o di mito, nella massima 
estensione del suo possibile significato. E non di rado 
il nostro autore riesce a far servire un medesimo sim- 
bolo alla dimostrazione di verità affatto opposte e a 
Suggerire_ di ogni mito, non una sola interpretazione 0 
una interpretazione plurima passante attraverso i gradi 
consueti dal significato letterale, al morale, all’allegorico, 
all'anagogico, ma parecchie interpretazioni che gli sem- 
brano possibili in uno stesso grado, soprattutto in quelli 
morale e anagogico.. Così l'inserzione di questi para 
grafi desunti in forma abbreviata dai due testi nuovi 
venuti a sua conoscenza, non.altera..affatto il disegno 
primitivo ma soltanto lo arricchisce. 

Ecco perchè il Bersuire sentì il bisogno di attendere 
ancora qualche anno prima di licenziare il suo lavoro. 
Egli voleva dettare un’opera largamente comprensiva 
che, a beneficio dei fedeli, e a maggior prova della vera 
religione, presentasse in unità saldamente organata tutto 
il mondo mitologico coi suoi attributi reali quali erano 
stati descritti dagli antichi fino al Petrarca, cerchiati 
però da quel molteplice alone di allegorie spirituali che 
dai primi dotti della Chiesa, fino ai più recenti trattatisti, 
compresi gli autori dell’ QOvide moralisé e del Fu/gentius 
metaforalis, si erano venuti disponendo intorno ad esso. 


in corso di pubblicazione, della quale sono usciti i primi tre 
tomi comprendenti i libri I-IX de. poema: Ovide moradlisé, 
poème du commencement du quatorzième siècle, in « Verhan- 
dligen d. Konik. Akad. van Wetenschappen te Amsterdam ». 
Afdeel. Letterk., Nieuwe Reeks, Deel XV (1915), XXI (1920), 
XXX, (1931), quest’ultimo colla collaborazione di Martina G. 
De Boer e Jannette Th. Van’t Sant. 
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Benchè un rispetto metodicamente costante non sia 
sempre da lui osservato, tuttavia questa intenzione dirò 
così comprensiva è riconoscibile anche da altri accorgi- 
menti nella disposizione della materia. Poc’anzi infatti 
ci domandavamo: Perchè mai nel suo Proemio ha vo- 
luto far entrare anche quattro miti, dal Petrarca nep- 
pure accennati, dello Stige, delle Pene infernali, di Te- 
tide e Peleo, e di Admeto e Alceste? Non è questa 
un’aggiunta che altera sostanzialmente il carattere di 
questo olimpico vestibolo? L’obiezione pare giusta e 
la risposta parrebbe non potesse altrimenti suonare 
che condanna di questa intrusione. E tale dovette ap- 
parire a quei successivi rimaneggiatori del trattato che, 
come si vedrà, spostarono i capitoli e modificarono 
in qualche modo questo ordinamento apparentemente 
assurdo. 

Ma l’assurdità potrà ricevere una spiegazione pen-_ 
sando alla genesi di questo Proemio. Il libro XV del 
Reductorium doveva comprendere tutte quante le favole 
profane. AI Bersuire stava dinnanzi una tradizione mito- 
grafica, rappresentata soprattutto da Fulgenzio e da 
Alberico, che trattava di un complesso di miti raggrup- 
pati intorno alle divinità dominanti. Questa trattazione 
escludeva parecchi dei miti narrati o accennati da Ovidio 
nelle Metamorfosi, le quali a lor volta non offrivano la 
narrazione di alcune favole esposte da Fulgenzio e da 
Alberico. Ideata la struttura di cui s'è detto, rimase al 
Bersuire questo partito: trattare nel Proemio di tutti 
gli Dei descritti da quelli, escludendo le favole già con- 
tenute nelle Mesamzorfosi, le quali avrebbero avuto di- 
chiarazione nei lor luoghi; e aggiungere quindi al Proe- 
mio stesso quelle poche le quali, non essendo state da 
Ovidio inserite nel poema, ed essendo d’altra parte con- 
tenute nei trattati di Fulgenzio e d’Alberico, non-po- 
tevano essere che collocate in coda a questo Proemio 
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inteso appunto a far tesoro della mitografia fulgen- 
ziana, considerata come parte integrante delle //eta- 
‘morfosi. 

Ecco pertanto che Bersuire esclude, dai suoi 18 ca- 
pitoli del Proemio, il XIII e XIV di Alberico che trat- 
tano di Ercole e di Perseo, ambedue oggetto di narra- 
zioni ovidiane; mentre di Fulgenzio rispetta: i capitoli 
del libro I su Saturno, Giove, Nettuno, Plutone, Apollo, 
Mercurio, e la chiusa narrante la ZAabx/a Admeti et Al- 
cestae ; del libro II, i capitoli su Minerva, Giunone, Ve- 
nere, Dioniso, Diana-Luna, e quelli sulle pene infernali 
di Issione e di Tantalo; del libro III, il capitolo su 
Berecinzia e la fabula Pelei et Thetidis. 

Quanto ai rimanenti capitoli nuovi, l’autore rivela 
la fonte del 14° sullo Stige che è ispirato dal trattato 
di Alberico !. Il seguente sulle Pene infernali pur deri- 
vando dallo stesso mitografo? è integrato con una notizia 
sulle Belidi (le quali mancano tanto in Alberico quanto 
in Fulgenzio) che egli dichiara di aver desunto dal- 
l’Ovide moralisé. Il capitolo su Pan gli fu evidentemente 
suggerito dall’esempio del Petrarca con qualche integra - 
zione forse presa da Isidoro che dà una compiuta inter- 
pretazione della figura, e dai due primi Mitografi Vati- 
cani ©. Donde abbia tratto poi, per la sua bella descri- 
zione di Marte, quegli elementi che non appaiono nella 
raffigurazione petrarchesca, è men facile stabilire. Alcuni 
tratti paion derivare da Isidoro o dal Mit. Vat. 2° che 
lo copia, altri da Marziano e forse più da quegli am- 


1 Mit. Vat. 3°, trattato VI, De Plutone, cap. 2-3-4. 

? Ibid., cap. 5-6 (Tizio, Sisifo), 21 (Tantalo), 22 (Cerbero), 
23 (Furie e Parche). 

3 Isip., Etym., VIII, 1x, 81-83, ed. Lindsay; Mit. Vat. 1°, 
fab. 127; Mit. Vat. 2°, fab. 48. 
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pliamenti de’ quali Remigio d’Auxerre ne corredò il 
testo. In un punto cita direttamente Solino !. 

Con questo suo Proemio e colle aggiunte prese dal 
Ridewall, il Bersuire suggellava un processo che si era 
venuto svolgendo nel corso dei secoli. Con (Remigio 
d’Auxerre le Divinità dell'Olimpo, che dal primo me- 
dioevo erano state identificate coi diavoli, si spogliano 
di queste paurose larve e si presentano all'occhio se- 
reno del filosofo come estrinsecazioni figurate di un 
mondo concettuale e morale di cui fanno parte. Fin che 
si arriva al Ridewall che svela in Saturno la Prudenza, 
in Giove la Benevolenza, in Giunone la Memoria, in Net- 
tuno l’Intelligenza, in Plutone la Provvidenza, mentre 
altri dotti e altre scuole, prendendo le mosse dalle pre- 
ziose indicazioni di Isidoro — che aveva in sostanza trac- 
ciato primamente lo schema di simili trattazioni*® — 
avevano dimostrato come le allegorie degli Dei giovas- 
sero anche a una conoscenza della natura della quale 
simboleggiavano le forze eterne. Il Bersuire, assommando 
gli sforzi precedenti, e integrando il tutto con una spic- 
cata e pratica applicazione dei rapporti che tale nuova 
teoria sulle divinità poteva avere coi costumi morali del- 
l’uomo, applicazione che era già stata accennata da Re- 


1 Isip., /bid., pag. 50-51 e quasi colle stesse parole Mit. 
Vat, 2°, fab. 26. Si confronti colla tabella del LiEBESCHUTZ, 
pag. 64 e colle espressioni di Remigio e del Bersuire. 

? Il dottissimo Isidoro fu la fonte precipua di tutti gli 
allegoristi inclinanti alla cifra naturalistica o realistica. Ma 
oltre a ciò, egli aveva già trovato il metodo di schematizzare 
il trattato di Fulgenzio, riducendolo a queste linee che rimar- 
ranno quasi obbligatorie: Idoli, Saturno, Giove, Giano, Net- 
tuno, Vulcano, Plutone, Bacco, Mercurio, Marte, Apollo, Diana, 
Cerere-Cibele-Vesta, Giunone, Minerva, Venere e Cupido, 
banks 
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migio!, conferiva veramente a tale materia la forma 
scientifica per la quale era matura, e la collocava nella 
sua enciclopedia allegorica in un posto assai elevato. 


Ovidio per i circoli colti, anche non ecclesiastici, 
giaceva pur sempre sotto il grave peso di una critica 
severa, dacchè, pur prescindendo dai libelli amorosi da 
lunga pezza banditi, anche le IMe/amorfosi apparivano 
assai pagane. Ma nella sempre crescente aspirazione a 
risolvere l’antico dissidio tra la cultura ecclesiastica or- 
todossa e gli scrittori pagani, che pur ne dovevano co- 
stituire una parte della quale non si poteva più fare 
a meno, si trovò, forse nel secolo XIJ primamente, un 
abile mezzo di giustificazione anche dello studio di tale 
poema. Corrado di Hirschau, nel suo atteggiamento con- 
ciliante verso i classici, è però severo con Ovidio. Nel 
suo Dialogus super auctores, il Maestro ne proibisce al 
discepolo la lettura. Ma sembra aprire lo spiraglio alla 
possibilità di un risanamento di quel poema quando 
dice che Ovidio è propriamente un gran sostenitore 
del Paganesimo nel suo libro delle J/etazzorfosi o della 


trasformazione delle sostanze « nel quale egli nell’oscu- 
ramento. della sua propria ragione grazie alla quale egli 
è stato creato ad immagine di Dio... descrive came la 
natura della creatura razionale è mutata dagli Dei in 
vari animali » >. 

Non erano mancati, è vero, e l'abbiamo accennato 
nelle pagine precedenti, dei tentativi di vedere adom- 


1 Il metodo della sua interpretazione allegorico-morale 
è stato esemplificato dal LiEBESCHUTZ, 0f. cif., pag. 44, Ex- 
cursus I. 


? Cfr. ed. Schepss, Wiirzburg, 1889, pag. 66. 


(48; 
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brate in alcuni miti talune verità cristiane. Ma l’opinione 
di Corrado mira qui a un fine più alto che investe tutta 
quanta la concezione del poema. La teoria patristica 
della « verità di ragione », arma infallibile nella inter- 
pretazione dell’egloga IV di Virgilio, viene qui espressa- 
mente indicata come la chiave per dischiudere il tesoro 
di verità nella menzognera e figurata finzione occultato 
per divina grazia e a vantaggio dell’affinamento intel- 
lettivo del dotto cristiano. Compito di questo sarà spe- 
culare moralmente le dottrine che il vate latino, non il- 
luminato dalla Grazia, cantò come cieco strumento per- 
chè altri le rivelasse alla posterità credente. 

Nè di questa aspirazione fedeli interpreti saranno 
quei commentatori delle I/efamzorfosi che fanno capo ad 
Arnolfo, al Garlandia, al Del Virgilio, ai quali parrà già 
grande ed ardua impresa. il rintracciare nei miti ovi- 
diani i vestigi di una dottrina storica, naturale, o_mo- 
rale, solo in un punto osando accostarsi al divino, quando 
proclamano all’unisono che la cometa apparsa ad Augu- 
sto era uno sprazzo di abbagliante luce colla quale Dio 
volle, al termine di una storia di favole allettatrici, sve- 
lare la sua mano infaticabile nell’atto di additare quella 
stella annunziatrice ai Re Magi, la cui apparizione in 
cielo segnava l’aprirsi di un’era nuova e il sommergersi 
per sempre di quella cantata da Ovidio. 

Queste audacie dei grammatici dovevano sembrare, 
nel dominio degli studi sacri, quali meri amminicoli ad 
uso degli scolari. E forse non è temeraria la congettura 
che fossero guardate con diffidenza da chi poteva so- 
spettare che esse nascondessero l’intenzione di rendere 
accettabile con varie allegorie di interesse dottrinario il 
sostanziale valore profano della poesia. Infatti non si. 
potrebbe negare che il contorno di integumenti creato 
dai tre principali allegoristi di Ovidio nei secoli prece- 
denti non assorbe in sè annientandola la finzione mito-__ 


38 F. GHISALBERTI 





nanzi bio mente dell’allegorista. 

La_tendenza chiesastica e medievale, dalla quale il 
rinascente..studio della latinità veniva inconsciamente 
staccandosi con moto lentissimo sempre più inclinante 
all’umano, era ben altra. Ad Arnolfo pareva cosa in 
buon accordo coi tempi l’ammirare nei miti ovidiani 
l’espressione figurata di una verità non contrastante colla 
morale o colla scienza approvate dalla Chiesa. E simil- 
mente opinavano il Garlandia e il Del Virgilio. Ma ad 
onta delle esteriori cautele allegoriche, gli eroi del mito 
acquistavano maggior prestigio nella loro figurazione 
poetica alla quale veniva ad aggiunger novelli pregi la 
spiegazione morale del grammatico. Questo modo di 
studiare e di concepire avrebbe condotto al Petrarca, 
che Anso coll’assegnare alle sue descrizioni di Dei e 





erano ambedue d'accordo nel riconoscimento dell’im- 
portanza degli studi classici per il miglioramento intel- 
lettuale dell’uomo. Come strumento di perfezione adun- 
que, perfezione di stile e di sapere. Da ciò l’interesse 
del Bersuire, comune al Petrarca, per la storia romana 
e_per Livio che ne fu il narratore-artista, il cui stile 
sembrava a lui il modello al quale educare il volgare 
gallico perchè assorgesse a lingua letteraria. 

Ma ben diverso era il pensiero dello scrittore bene- 
dettino quanto al valore morale dell’arte pagana. Sotto 
questo rispetto egli non poteva scostarsi dall’antica diret- 
tiva patristica suonante negazione e condanna. Condanna 
totale che neppure la conciliante e larga concezione dei 
dotti religiosi di Chartres era riuscita a superare del 
tutto. Il Bersuire meditava l’opera sua dopo due secoli 
da che il grande Saresberiense aveva propugnato la teo- 
ria, già in antico espressa nella poetica finzione di Mar- 
ziano Capella, che le figure degli Dei — e per conse- 
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guenza anche tutta la mitologia — possono avere un si- 
gnificato affatto diverso da quello figurato, e che per ciò 
solo fu vestito di tali ingannevoli forme pagane, perchè 
rimanesse occultato al volgo degli ignoranti!. Questa 
concezione era destinata a fallire. E ben diverso sarà l’at-_ 
teggiamento della Chiesa quando, affermatosi il moto 
umanistico come reazione allo scolasticismo medievale, 
rinunzierà a questo pietismo intransigente,..per farsi con- 
tinuatrice della tradizione latina. letteraria. e storica su 
un terreno più reale di opposizione alle ribelli novità 
volgari. Ma in questa prima metà del secolo XIV in cui 
venne a fiorire il Bersuire, grave e drammatico.era. il 
dissidio tra la disgregantesi concezione medievale del 
mondo, e la novella pagana e realistica che si-faceva 
un ideale di ciò che è terreno. 

Il suo Ovidius moralizatus è l'estrema conseguenza 
della teoria del Saresberiense e, nello stesso tempo, una 
gran battaglia perduta. Esso suggella con uno sforzo 
che ha qualche cosa di grottesco nella sua grandiosità 
senza grandezza, una tradizione e un metodo al quale 
mancavano le forze razionali e psicologiche per reggersi. 
L'applicazione del metodo d’interpretazione scritturale, 
a cui si è accennato in principio, e che era stato nei 
riguardi dei miti adottato caso per caso, fu da lui estesa 
a tutto quanto il poema e in tal modo che, contro 
l’esempio degli allegoristi grammatici, la figurazione poe- 
tica, anche nel suo valore plastico, confondesse siffatta- 
mente le sue linee, figure, e attributi, coi fatti e colle 
persone del Nuovo Testamento o colle dottrine predica- 
bili della Chiesa, da esaurirsi in essi completamente, ri- 
manendovi assorbita e annichilata. 

Gli esempi numerosi che ho addotto tra i saggi del- 
l’Afpendice stanno a dimostrare la verità di questa 


1 Cfr. LIEBESCHUTZ, pag. 27. 
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constatazione. Il dotto religioso avrebbe potuto così ad- 
ditare nel diluvio deucalioneo la sommersione del mondo 
nell’imperversare dei vizî e nella morte dell'innocenza, 
onde fu necessario che Christo sotto le spoglie di Deu- 
calione venisse a trarre uomini dalle pietre, cioè anime 
giuste da duri peccatori. Però, senza limitarsi al ricono- 
scimento di questo solo ‘ tipo ’’, avrebbe dovuto esco- 
gitare anche altre possibili interpretazioni atte a con- 
validare le dottrine della Chiesa alcune delle quali, come 
in questo caso gli potevano essere suggerite dall’ Ovzde 
moralisé *. Licaone diventerà la personificazione del po- 
polo ebraico che riceve in ospitalità fraudolenta Giove, 
cioè il Figliuol di Dio incarnato ed è punito colla trasfor- 
mazione in lupo, animale rapace e vagabondo, come era 
destinato al popolo giudaico di errabondare disperso *. 

Ma, come ho accennato, l'insegnamento del mito 
‘per.gli.scopi morali del Bersuire, non doveva limitarsi 
ad una prefigurazione degli Evangeli, ma rifrangersi 
attraverso..il prisma allegorico in molteplici raggi di 
luce, sicchè il Nostro non omette anche spiegazioni let- 
terali o storiche o naturali, pure esplicando al massimo 
grado.i possibili significati aventi riferimento alla mo- 
rale dei costumi del suo tempo. Qui l'apparente sug- 
gerimento..al sermonante diventa vero e proprio sfogo 
satirico di una coscienza offesa. Il candido Bersuire che 
aveva lasciato intravvedere nella immagine di Saturno, 
divoratore dei propri figli, il tiranno o il prelato inve- 
terato nel vizio, curvato dalla diritta linea della retti- 
tudine, iniante alle cose terrene, sanguinoso di strage 
e d’ingiustizia, che colle rapine e le forzate esazioni di- 
vora i propri soggetti, e nel drago ignivomo che gli 
è descritto accanto aveva additato gli accoliti, ufficiali 





1 Cfr. qui a pag. 102. 
* Cfr. qui a pag. 105. 
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o ministri, esecutori spietati dei suoi mandati !, e simil- 
mente in quella di Plutone l'emblema della mala si- 
gnoria che s’asside in soglio con Proserpina, simbolo 
dell’avarizia e della rapina, e si circonda di Cerbero, 
delle Furie e delle Parche, a dominare cioè colla corte 
dei malvagi? — sol di rado concedendo l’immite mo- 
ralista che Giove, Apollo, e Mercurio potessero esser 
tratti a significato contrario di onesti superiori * — non 
rinuncerà a vedere nelle favole ovidiane quasi tradotte 
in azioni quelle cattive qualità che erano insite in al- 
cune delle principali figure degli Dei. Conseguentemente 
nel mito di Fetonte, il Sole sta a simboleggiare Cristo, 
sole di giustizia o il suo vicario in terra: il Papa, e il 
giovane figlio rappresenterà il “tipo” del prelato giovane 
e inesperto, che non chiamato si esibisce ambiziosa 
mente, e ascende il carro solare, cioè assume il governo 
di una chiesa o d'altra dignità a lui commessa, nè sa 
valersi dei buoni insegnamenti ricevuti di non abusare 
degli stimoli cioè delle vendette e punizioni, di tenere 
saldamente le redini e cioè l'osservanza della disciplina 
alla regola, e di proceder nel giusto mezzo, non trasgre- 
dendo per odio o per favore il limite della giustizia, 
ma s’abbandona per contro alla forza impetuosa dei 
quattro cavalli spiranti fuoco che all’acceso sdegno del 
Bersuire stanno a rappresentare i famigerati consiglieri, 
famigliari, bali, e ufficiali che affocano il mondo colle 
fiamme della loro avarizia 4. 

E gli esempi si potrebbero moltiplicare. Ma baste- 
ranno questi pochi saggi a caratterizzare l’assunto in- 
sieme edificante e negativo delle moralizzazioni berco- 


1 Cfr. qui a pag. 9I. 
SIC (qui laipag: 99: 


$ Cfr. qui a pag. 95, 96, 97. 
4 Cfr. qui a pag. 107. 
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riane. Dalla interpretazione biblica della favola egli 
quasi sempre passa ad additarne con veemenza l’appli- 
cazione alla morale, non risparmiando i costumi degli 
ecclesiastici, e soprattutto colpendo con virulenza, senza 
far nomi, le cime più alte, i principi e i prelati col 
loro rapace corteggio di ballivi, famigliari, curiali e of- 
ficiali . In tal modo il proposito di ottenere a forza di 
sottigliezze, che a noi paiono astruse, una rivelazione 
novella per bocca del facondo poeta di Sulmona, era 
conseguito, ma frattanto ogni bellezza poetica andava 
guastata, se non distrutta del tutto. 


RK 


Tali erano le inclinazioni e i gusti del decadente 
medievalismo. Nell’ Ovide moralisé l’inesaurabile troviero 
francese aveva anticipato senza volerlo una parte almeno 
della fatica del nostro benedettino, alternando la sua 
traduzione romanzata delle Metamorfosi, di assai piace- 
vole lettura, a lunghissime digressioni allegoriche che ci 





1 Più di cent'anni prima, un profondo esegeta della Bibbia, 
l’arcivescovo Langton ( 1228), aveva similmente posto l’alle- 
goria scritturale vera e propria a servigio del suo ideale di una 
riforma dei costumi del clero. Nel passo A70s, VII, 10-13, 
ad esempio, egli addita in Amasias il ‘tipo’ del prelato 
mondano, e nel profeta Amos il ‘tipo ”’ del riformatore, lo 
studioso fresco di Parigi, che rimprovera gli abusi degli ec- 
clesiastici. Le sue lezioni sulla Bibbia sono pervase di questo 
spirito di protesta contro i « principes ef prelati » stretti in 
sacrilega alleanza. Epperò giova metter qui in rilievo che 
questa tendenza riformatrice doveva avere in Parigi stessa un 
seguace nel Bersuire, e che questi, nelle sue elucubrazioni 
tropologiche e anagogiche sui miti pagani, non venne meno 
a tutte quelle norme o consuetudini, e a tutti quei procedi- 
menti tecnici che BeryL SMALLEY ha esposto nel suo prege- 
vole articolo: Stefhen Langton and the Four Senses of Scrip- 
fure, in « Speculum », VI (1931), pag. 60-76. 
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conducono a spaziare, grazie alle favole d’Ovidio, nel 
mondo della teologia e nei fatti degli Evangeli. Chrétien 
Le Gouays voleva, con queste invenzioni, andar incontro 
al pubblico innamorato dei romanzi di soggetto classico 
come l’Enéas, il Roman de Thèbes,il Roman de Troie, 
appagando in questa sfera quei bisogni-spirituali a cui 
sopperiva il Bersuire con analoga impresa nella sfera 
dei filosofanti. 

Ma ci sono anche altri documenti i quali attestano 
della diffusione sempre maggiore che tale tendenza ve- 
niva acquistando fino a invadere il campo di quella ese- 
gesi, parte grammaticale e parte allegorica, che carat- 
terizza il tipo dei commenti ovidiani del tardo medioevo. 
La glossa marginale era venuta grado a grado abdi- 
cando alla sua rigidezza grammaticale. Dopo Arnolfo.e.il 
Garlandia, le allegorie vi penetrano sempre meno discre- 
tamente, ma nel secolo XIV irrompono senza freno, cac- 
ciandola quasi di seggio, quando si aggiungerà ad esse 
anche l’anagoge spirituale. Tal sorte doveva fatalmente 
toccare per il primo al poema di Ovidio. Basterà aprire 
uno dei più suntuosi volumi ovidiani che il Trecento 
francese ci ha trasmesso. Questo immenso codice che 
dal leggio del suo munifico committente, è passato nella 
Vaticana !, reca nei margini delle sue ampie membrane 
una ricca serie di glosse a catena ove la parte retto- 
rica è quasi affatto scomparsa e vi domina incontrasta 
l’allegoria. Ritrovammo qui buona parte delle interpre- 
tazioni di Arnolfo e quasi tutti i distici del Garlandia ?, 
ma, non contento, il commentatore aggiunge altre inter- 


1 È il Vat. lat. 1479 del sec. XIII-XIV descritto dal Nogara 
nel Catalogo a stampa. 

® Cfr. la mia citata edizione a pag. 9 e a pag. 32. Vedi 
inoltre a pag. 191, n. 4 della mia Memoria su Arr0/fo. Estratti 
dal commento di questo cod. Vat. sono riprodotti nelle note 
illustrative al testo dei due suddetti allegoristi. 
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pretazioni che forse ricavava da compilazioni di eccle- 
siastici tendenti a dare della favola una interpretazione 
mistica, A proposito di Deucalione dice : 

«...et hoc dicit fabulose et concordat illi quod di- 
citur in Veteri Testamento de Noe et eius familia qui 
per archam familiam suam in Armenia salvavit » [56]. 

Nel mito di Europa vede adombrata l’annunciazione 
di Maria: 

« Moralitas talis est: Iupiter, iuvans pater, i. Deus, 
misit Mercurium i. facundiam, angelum suum, Europe i. 
bone rippe: Maria que rippa et finis fuit Veteri Testa- 
menti. Mutavit se Iupiter in speciem tauri quia Deus as- 
sumpsit formam humanam, assumens quod non erat, non 
relinquens quod erat. Niveus erat. Per nivem intelligi- 
mus verginitatem. Europa ascendit super eum quia Ma- 
ria totam mentem in Deum posuit unde mare i. mun- 
dum transivit quia mundi viciis caruit, et Deus ex illa 
natus fuit. Sic dicitur quod Iupiter rem cum illa habuit 
non corrumpendo sed conservando illam » [71']. 

Similmente pel mito di Anassarete: 

« Potest ista fabula divinitus intelligi de Angelo cum 
Maria loquente de morte Christi. Ita quod, sicut propheta 
facit, pro futuro tempore preteritum tempus atque pre- 
sens intelligatur... Yphis dicitur ab hys quod est vir 
vel virtus et phylos quod est amor, unde Yphis amator 
virtutum s. Christi vidit Anaxaretem que dicitur Sina- 
goga... Yphis ergo Sinagogam, s. Christus Sinagogam, 
vidit generosam tunc temporis... et excellenter illam 
adamavit...ecc....» [170°]. 

Così non fa meraviglia che egli veda in Orfeo il 
“ tipo” del Cristo che scese a redimere l’anima pecca- 
trice e sul monte soffrì il martirio da parte dell’empia 


. setta degli eretici: 


« Moralitas hec est: Orpheus gerit tipum Christi qui 
Euridicem i. animam que bona radix dicitur ab eu quod 





& 
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est bonum et radix, sibi uxorem providit, sed dente ser- 
pentis, i. consilio dyaboli in specie serpentis, descendit 
ad inferos. Orpheus i. Christus cum cithara sua i. cum 
predicatione prophetarum, descendit primo ad inferos 
in mundum i. ad peccatores, vel ad inferos tantum 
mellavit i. predicavit quod illam abstraxit ab inferis quia 
multos convertit. Sed iterum multos corruentes iterum 
legitur quod Orpheus iterum descendit, sed portator 
intrare vetuit quia Christus semel pro peccatis mortuus 
amplius ultra non moritur. Tamen cum in Rodopem 
montem ascenderet i. in celum post regressum ab in- 
feris, incepit cantu suo i. predicatione apostolorum ar- 
bores et lapides i. iustos et peccatores etc. astraere. 
Tunc cichones mulieres, i. heretici muliebriter et labi- 
liter credentes, illum laceraverunt et citharam, et con- 
gregatos in theatro rapuerunt quia apostolos predicato- 
res, martires et credentes, occiderunt... ecc....» [139"]. 

Giove e Mercurio nel mito di Filemone e Bauci rap- 
presentano Dio e il suo Figliuolo incorporato che scen- 
dono in terra a predicare, e in Samaria sono accolti pia - 
mente: i 

« Allegoria talis est: Iupiter iuvans pater Rex celi cum 
filio suo corporato descendit in valle i. mundo ubi erat 
villa in qua multi erant. Nullus autem illum, i. predicatio- 
nem suam, voluit recipere quamvis multi audirent. Tamen 
una domus una familia recepit, Samaria vel populus gen- 
tilis vel pauperes qui libentissime verbum dei audiunt. 
Isti antiqui qui ceperunt dicuntur contemplativi qui deum 
acceperunt et honorifice servaverunt... ecc....» [119"]. 

A proposito di Vertumno dice: « Hic incipit fabula 
que de Christi incarnatione exponitur ». E spiega che 
Pomona fu la Vergine, e Vertumno cangiato in vecchia, 
lo Spirito Santo, conchiudendo così: 

« Quicquid de Vertumpno legitur de Christo et pro- 
phetis intelligitur, quidquid de Pomona legitur dicitur 
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de Maria. Sed Ovidius non erat ausus talia plenarie de- 
clarare » [169°]. 

Si che è lecito pensare che qui ci fosse lo zampino 
di qualche religioso che volle condire la glossa di tra- 
dizione laica con qualche pizzico della sua dottrina di 
predicatore. Così si spiegano anche altre allegorie che 
odoran di cocolla, come là dove accenna al predicatore 
fraudolento nel mito di Callisto, e a quello buono a pro- 
posito di Eaco, dove addita gli esempi di peccatori ca- 
stigati come nei miti di Atamante, Nictimene, Piramo 
e Tisbe, Licii, o inveisce come da un pulpito contro 
gli avari per Erisittone, contro i cupidi per Mida. 


INS < 


STORIA DEL TESTO. 


Trattati allegorici sulle Metamorfosi ad uso dei re- 
ligiosi furono, senza autorità di manoscritti, attribuiti a 
vari autori. Così accade d’incontrare che Nicola Trivet 
è fatto autore di un commentario a Ovidio !, e insieme 
con lui Giovanni di Galles (Johannes Guallensis) e Ro- 
berto Holkot. Ma non è da escludere che qualche cosa 
di vero stia al fondo di quelle indeterminate notizie, ed 
è da augurare che questi autori vengano studiati seria- 
mente. Ciò servirebbe a portare un po’ di luce là dove 
ora si è costretti a procedere in mezzo a un ginepraio 
di confusioni e di spropositi. 

In questo groviglio di attribuzioni erronee è stata 
impigliata anche l’opera in questione del Bersuire, e 
non si può dire che la matassa sia stata al tutto distri- 
cata dalla sagacia dell’Hauréau che restituì il trattato 


1 Vedi per es. Mist. Zitt. de la France, XXIV, pag. 393, 
e il Dictionary of National Biography. 
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al suo legittimo autore. Giacchè questo libro sulle fa- 
vole ovidiane che doveva essere il XV del Reductorium, 
ebbe un destino tutto suo e ancora inesplicato. Esso fu 
avulso, subito dopo la morte dell’autore, dal grande 
complesso del Reductorium e fu largamente trascritto 
e rimaneggiato come cosa a sè stante perdendo la sua 
vera paternità. Tra gli autori ai quali fu ascritto che 
sono: Johannes Guallensis, il Trivet, l’Holkot, il Ride- 


x 


wall, e Thomas Walleys, quest’ultimo è quello che più 
a lungo ne usurpò l’attribuzione. Molti manoscritti por- 
tano il suo nome, e così le stampe che furono fatte sul 
principio del secolo XVI. 

Sulla scorta di questi manoscritti e delle stampe 
l’ascrissero a Thomas Walleys autorevoli bibliografi 
come Quetif ed EÉchard che ne discorrono lungamente 
appoggiandosi su un ms. di Gotha !, e il dotto vescovo 
Thomas Tanner che, dopo le stampe, allude anche a un 
ms. di Cambridge ® senza tacere il suo sospetto che 


1 QuETIF-ÉcHARD, Scripfores ordinis praedicatorum, Lu- 
tet. Paris., 1719, pag. 597 seg.: «.., 6. Methamorphosis ovi- 
diana moraliter a magistro Thoma Walleis Anglico de profes- 
sione praedicatorum sub SS. Dominico explanata. Typis pro- 
diit Parisiis, Ascensi 1509 in 4 charact. eleganti. Iterum Tho- 
mae Laisné 1521 in 8. Utraque editio extat apud nostros ad 
S. Honorati ». Dopo aver parlato della traduzione del Man- 
sion: « Huius operis insigne exemplum MS fol. mag. membr. 
recensetur in Bibl. Gothana hoc titulo: MoraZitates M. Thomae 
de Anglia super libro Metamorphoseos cum figuris. Qui codex 
dicitur ibidem Roma e bibliotheca quadam cardinalitia al- 
latus ». Ripetuto da C. G. JOcHER, A//gemeines Gelehrten 
Lexicon, Leipzig, IV (1751), col. 1153, e PANZER, Azzales 
Typographici, VII (1799), pag. 537. 

? TANNER, 2ibliotheca Britannico-Hibernica..., 1748, 
pag. 750: « Interpretatio Metamorph. Ovidii secundum sen- 
sum moralem, lib. XV. Pr. pr. “A veritate quidam auditum 
avertent”. Pr. I. ‘ Ovidius in primo libro Metamorph. ” 
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possa essere opera di Nicola Trivet. Ancora nel 1870 
il Bocking, l'editore delle opere di Ulrich Hutten, in- 
sisteva su questa attribuzione !. 

Peggio accade se consultiamo altri come il Bale e 
il Wadding, il quale ultimo, avendo visto il solo ms. 
di Cambridge S. Peter., l’attribuì a Johannes Guallensis ?, 
e come l’Oudin che accetta l’attribuzione suddetta e in- 


MS Cantab. in archivis... Extat Paris. MpIx. 4t°. ibid. Mpxv. 
12mo, Gallicetranslata a Conrado Mansion. Brugio MCCCCLXXXIV. 
fol. Forsan autem haec interpretatio potius N. Triveto debe- 
tur. ...De formis veterum deorum, lib. i. “A veritate quidem 
auditum”’ (xii. MS. Add. Bal. Trin.)». 

1 ULRICH HuTtTEN, Operum Supplementum, Epistolae ob- 
scurorum virorum collegit recensuit adnotavit Ep. BOòCKING, 
Tomi posterioris pars altera, Lipsiae, Teubner, 1870. Cfr. l’In- 
dex biographicus et onomasticus, pag. 498: « Walleis s. Wal- 
leys, Thomas de, sive Gallensis... Thomae ‘‘ Moralizationes 
in Ovidium de formis veterum deorum”’ qui est ‘‘liber super 
librum metamorphoseos Ovidii, exponens omnes fabulas al- 
legorice et spiritualiter ’’, Gallice prodiit Brugis a. 1484 fol. 
-.. et Parisiis a. 1493 fol. ... Latine Parisiis annis 1509, 4°, 
I5II. 49, 1521. 8°. ...». L’epistola che ci interessa è la 28 
“««Conradus Dollenkopffius Ortuino’’ a pag. 580 seg. di que- 
sto stesso volume, dove il Bòcking nota che i Coloniesi quando 
lessero questo scritto non si accorsero che tutte quelle alle- 
gorie erano state estratte abbastanza fedelmente dell’opera 


‘del loro confratello domenicano, e come i moderni, le cre- 


dettero sue lepide invenzioni. Nelle note seguenti il Bòcking 
diligentemente viene allegando di sull’edizione parigina di 
Th. Walleys le allegorie a cui si fa allusione nell’epistola, e 
trova delle somiglianze con Dante su cui non val la pena di 
soffermarsi perchè la ragione cronologica vieta di pensare 
come fa il B. che Dante abbia letto queste moralizzazioni. 
Questa lettera è citata con intenzione satirica da U. Foscolo 
nella Chioma in Prose, ed. CIAN, Bari, Laterza, II, pag. 331. 

? WappbING, .Scripfores ordinis minorum, Romae, 1650, 
c. 209': « Expositiones fabularum Ovidij, lib. I MS. Cantabri- 
giae in Collegio Sancti Petri ». 
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dica il numero del manoscritto cantrabigense, citando 
anche la stampa parigina del 1509!. 

A Roberto Holkot lo attribuirono invece sotto il 
titolo di Moralia super Ovidii Metamorphoses, filologi 
moderni come il Haase e l’Eckstein °. 

A tutti costoro era sfuggita un’indicazione preziosa 
data dal Bernard nel suo catalogo che addita un ms. 
Bodleiano contenente: « Petrî Berchorii Reductorii mo- 
ralis liber 15. qui in impressis non extat. Agit ille de 
Pottarum Fabulis et aenigmatibus»*. Gli è che il Ber- 
nard sembra ritenerla opera diversa da quella che tro- 
vava nel ms. Sidney-Sussex che l’attribuisce al Trivet 4. 
Avesse o no conoscenza che di essa correvano due re- 
dazioni differenti. 

Un dotto che aveva pratica delle opere del Bersuire, 
forse Baldassar Bonifacio (s. XVII) aveva subodorato la 
verità quando apponeva al codice Rodigino quest’anno- 
tazione: « Auctor libri huius mihi adhuc incognitus est. 
Subolet tamen haec scriptio stylum Petri Berchorii, qui 
morale Dictionarium et Reductorium consarcinavit. Et 


1 CASIMIRI OuDINI, Comzmentarius de Scriptoribus Eccle- 
siae Antiquis ecc., Lipsiae, Weidmann, t. III (1727), c. 497: 
« Ejusdem Eapositiones seu Moralitates Fabularum Ovidii, im- 
pressae Parisiis anno 1509 apud Jodocum Badium Ascensium, 
quae MSS quoque Cantabrigiae in Domo Sancti Petri Cod. 12». 
Ripetuto dal Cave, dal Fabricius, dallo Jòcker. 

? HAASE, De medii aevi studiis philologicis, Vratislaviae, 
1856, pag. 22. F..A. ECKSTEIN, Lateinischer u. Griechischer 
Unterricht, Leipzig, 1887, pag. 50 seg. 

* BERNARD, Cafalogi librorum manuscriptorum Angliae 
et Hiberniue... Oxoniae, 1697, I, 2, pag. ‘105. 

4 Ibid., pag. 104’: « Codices Collegii Sidney-Sussex 719- 
11... 3 Expositio Fratris Nicolai Triveti in quadruplici sensu 
super 14 Libros Ovidii Metamorphos. Inc.: A veritate quidem 
auditum avertent, ad fabulas autem convertentur ». 
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quidem eius ingenii umbram hic videor videri » . Ma 
così facendo egli aveva tenuto semplicemente un di- 
scorso con se stesso. 

Nel 1754 lo Ziegelbauer, nell’elenco degli scritti del 
benedettino, accettando i dati che gli venivano offerti 
dalle stampe, distingue due diverse opere che in realtà 
ne fanno una sola. Enumera infatti come lavori a sè 
stanti il Reductorium morale utriusque testamenti in tri- 
ginta quatuor libros divisum, che è invece il 16° di tutta 
l’opera, ma che era stato sempre considerato nelle stampe 
come una cosa a sè ?; e il Commentarius moralis seu 
Allegoriae în libros quindecim Metamorphoseos Ovidii, 
quem custodit Bibliotheca monasterii S. Germani a Pratis 
cod. 688 3, a proposito del quale non cita l’edizione del 


1 Da G. MAZZATINTI, /nventari dei mss. delle Biblioteche 
d’Italia, III, (1893), pag. 51. 

? Fu invero Ja prima opera stampata sotto il nome di 
lui, e col titolo per lo più di Mora/isationes Bibliae. Si cono- 
scono due edizioni dello stesso anno, 1474, una dell’aprile 
uscita a Ulma per Johannem Zeiner de Reutlingen, l’altra del- 
l'ottobre pet C. W. Ciuem Argentinensem, a Strasburgo. Lo 
stesso libro XVI fu ancora impresso da solo due volte nel 
1477 a Colonia per Richardum Paffroet, e poi per Bartholo- 
meum Vnckel, cfr. BRUNET?, pag. 818, HAIn, I, 2794-2797. 
La seconda opera del Bersuire stampata è il Dictiorarius seu 
Repertorium morale perutile predicatoribus di cui abbiamo 
due edizioni datate Norimberga 1489 (per Anth. Koberger, 
3 vol. in fol.), e quindi Norimberga 1499, cfr. GRAESSE, 77é- 
sor, 1859, HAIn, 2798. Le edizioni del Reductorium morale 
vennero molto più tardi e in esse il libro XVI è aggiunto 
sempre — come trattato a sè stante — ai primi 14 libri. Così 
nella edizione di Venezia haered. Hier. Scotti), e in quella 
di Venezia del 1589 (di Gaspare Bindoni), e nelle succes- 
sive edizioni: Ofera omnia, Antv. 1609, Colonia, 1669, 1684, 
T692,1712, 1730. 

® L’indicazione è esatta. Corrisponde all’odierno Paris. 


14136 che reca l’attribuzione al Bersuire. Ma è la redazione 
abbreviata. 
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1509 perchè evidentemente giudicava quello un lavoro 
indipendente del Waleys. Non diversamente dal Mansi, 
il quale però nelle sue addiliones al Fabricius, dicendo 
delle opere inedite del Bersuire, non fa alcuna menzione 
della stampa del Badius (Paris, 1509), ma fra gli zre- 
dita enumera anche il Reducetorii liber XV de poetarum 
fabulis *. In conclusione si può dire che il Bernard, il 
Bonifacio, lo Ziegelbauer, e il Mansi, si erano avvicinati 
alla verità senza giungere a scoprirla. Questo merito 
spetta interamente all’Haurégau. 

Messo in sospetto dalla discordanza di attribuzione 
tra i vari mss. da lui consultati, egli fermò la sua at- 
tenzione sopra un accenno al Petrarca contenuto nel 
Proemio della z20ra/isatzo ovidiana, dimostrando che esso 
escludeva che il Trivet o il Walleys potessero essere 
gli autori del trattato ovidiano. L'Africa, a cui ivi ap- 
puntosi allude, era stata iniziata in Valchiusa dopo il 1337, 
e Nicola Trivet era morto nel 1328. Quanto al Walleys, 
è vero che esso fu in Avignone nel 1331 mentre vi sog- 
giornava il Petrarca, ma non vi rimase a lungo a cagione 
delle sue gravi questioni con Papa Giovanni XXII, che 
lo fece anche imprigionare, e nel 1340 era già morto, 
e si sa chei primi libri dell’Africa erano noti allora 
soltanto agli amici del poeta. Scartate così le due er- 
ronee attribuzioni, l’Hauréau conchiuse brillantemente 
la sua indagine rilevando per primo che alcuni codici 
(il Paris. 14136 e il Marciano) attribuiscono il trattato 
al Bersuire, coll’aggiunta che esso faceva parte del Re- 
ductorium come 15° libro di esso. E poichè gli risultava 
certo che il Bersuire aveva fatto dimora in Avignone 
dal 1320 al 1340, ed egli stesso informa di aver redatto 
il Reductorium quand'era alla corte del Papa; e poichè 


1 J. A. FABRIcIUS, Bibliotheca latina mediae et infimae 
aetatis, ediz. Mansi, V (1754), pag. 245. 
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tutto questo quadrava perfettamente coll’allusione al Pe- 
trarca, che per conto suo provvede a rimuovere ogni 
dubbio attestandoci nelle sue lettere l'amicizia personale 
col Bersuire; l’Hauréau poteva con tutta conseguenza 
proclamarlo autore della m:0ra/isatio ovidiana!. 


nfe na L 
Rox x 


Vediamo ora come si presenta la questione quando 
si consultino i manoscritti. Il trattato ovidiano del Ber- 
suire fu molto trascritto nella seconda metà del XIV sec. 
e durante tutto il XV. Quelli che citerò sono persuaso 
che rappresentano una parte soltanto dei molti mano- 
scritti che si potrebbero rintracciare presso tutte le rac- 
colte grandi e piccole. Esso fu esemplato di per sè solo 
oppure in unione ad altre opere di materia mitrografica. 
Uno solo è il codice che lo incorpora al trattato gene- 
rale da cui fu separato. Questa varietà nella tradizione 
manoscritta ha dato adito alle false attribuzioni e ai ri- 
maneggiamenti di cui terremo parola. Tuttavia se i ma- 
noscritti fossero stati consultati più diligentemente, i bi- 
bliografi sullodati non avrebbero imbrogliato ancor di 
più, come hanno fatto, la già arruffata matassa. 

Le confusioni più gravi sono quelle fatte a propo- 
sito di due codici di Cambridge che vedemmo citati 
con maggiore frequenza. 

Uno è il cod. I i. II. 20 della Biblioteca pubblica del- 
l’Università di Cambridge, esattamente descritto dal Ber- 
nard come contenente, tra le altre cose, un Commentarium 
super Fulgentium di Giovanni Ridewall, e certe Zabw- 


® Benoit Hauréau, Mémoire sur un commentaire des 
Métamorphoses d’' Ovide, in « Mémoires de l’Institut National 
de France. Académie des inscriptions et belles-lettres », 
vol. XXX, pt. 2 (1883), pag. 45-55. 
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lae 218 Ovidii moraliter eapositae senza indicazione 
d’autore !. 

Ma viene il Wadding e senz’altro attribuisce l’uno 
e l’altro lavoro al Ridewall®, inducendo in errore lo 
stesso Oudin che, pur essendosi imbattuto in altri ma- 
noscritti che portavano separati l’un lavoro e l’altro, li 
volle attribuire, sulla pretesa autorità del Cantabrigense, 
al Ridewall*. Così l’errore venne definitivamente ratifi- 
cato dal Tanner. Ma non sfuggì all’autore del Catalogo 
a stampa del 1858 (che si prese cura di leggere bene 
gli #rncipit) la contraddizione in cui il Tanner si metteva 
attribuendo poi la stessa opera al Walleys *. Oggi, dopo 


1 L’esattezza del BERNARD, 0/.ciZ., I, 2,pag.167': « 3 Com- 
mentarius super Fulgentium, continens picturas virtutuum et 
vitiorum, sub imaginibus Deorum et Dearum quos colebat 
nova superstitio paganorum, auctore Fratre Jo. de Rideval, 
de ordine fratrum minorum. 4 Fabulae 218 Ovidii moraliter 
expositae », è confermata dalla descrizione del Catalogo stam- 
pato nel 1858, e da quella del bibliotecario F. Jenkinson che 
consultò il codice dietro preghiera del Liebeschiitz. 

® WADDING, 0. cit., pag. '223, tra le altre opere di /oar- 
nes Redevallus pone: « In Mytologias Fulgentii lib. 3. Intentio 
venerabilis viri Fulgentii. MS. Cantabrige in Bibliotheca pu- 
blica. Moralem expositionem in Metamorphosin Quidij super 
fabulas ducentas et octodecim. In huius expositionis. MS. Ibi- 
dem ». 

è OuDpIN, 0. cit., III, col.905: «... in MSS. Codicibus 
Ecclesiae Cathedralis Wigorniensis Cod. 89 n. 2 Johannes Ris- 
dewal super Ovidii Metamorphoses id est Expositio moralis 
fabularum, Ibidem Cod. S29. in MSS. Codicibus eiusdem Ec- 
clesiae Codice 154. n. 5. Ridewallis Commentarius super My- 
thologiam Fulgentii. Utrumque opus F.]oannis de Ridewal 
Ordinis allati inter MSS. Codices Universitatis Cantabrigien- 
sis cod. 2293, in MSS. Codicibus Bibliothecae publicae Cod. 
113 n.3 et 4 ». Il Cantabr. 2293 è appunto quello descritto dal 
Bernard. 

41 «1735.1i. II 20 —. 3. ff. 121-162. Commentarius super 
Fulgencium ecc. ... 4. ff. 162-199 Ovidii Metamorphoseos ta- 
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la pubblicazione del Aw/gentius metaforalis la cosa è 


LI 


chiara: il primo lavoro è un esemplare di questo trat- 
tato del Ridewall, il secondo è quello del nostro Ber- 
suire privato però di quel prologo sulle figure degli 
Dei che si intendeva sostituito dalle somiglianti descri- 
zioni morali fattene dal Ridewall!. 


x 


L’altro ms. Cantabrigense è quello conservato nella 
Peterhouse, che dai vecchi bibliografi è indicato col 
n. 12, ma che oggi reca la collocazione 2. 3. 9, ed è dili- 
gentemente descritto dal James sotto il n. 237°. È un mi- 
scellaneo del secolo XIV-XV contenente prima la Sum272a 
collectionum di Johannes Walensis e poi le Exposiciones 
fabularum Quidii... edite a fratre Thoma Waleys*. Il 
Bernard qui lesse male, e descrivendo questo codice fece 


bule ccxvui, moraliter exposite. Begins: In nova fert animus, 
ponit Ovidius ecc. This treatise may also be by ]J. de Ride- 
vall, as it in the same hand a the last section, and eviden- 
tlya continuation of it. Tanner does non esitate to impute it 
to him. Biblioth. pag. 631. But in pag. 750 he attributes it to 
Thomas Waleys, and statet it to have been printed Par. 1509, 
1515». A Catalogue of the Manuscripts preserved in the Library 
of the University of Cambridge, Cambridge, III (1858), pag. 394- 
395. Confrontando le due descrizioni, il Faral rilevò l’errore 
del Tanner, ma a sua volta cadde in un altro che non ci vo- 
leva, sentenziando che il secondo lavoro, il commentario sulle 
218 favole d’Ovidio, è opera di Nicola Trivet. Cfr. E. FARAL, 
Les arts poétiques du XIIe et du XTIIe siècle, Paris, 1923, 
pag. 45. Sarà bene tener presente quanto ho già detto sulla 
questione nella cit. ediz. degli /rfeg., pag. 5 seg. 

1 In questo senso va rettificata l'informazione che è nella 
descrizione del codice fatta da Jenkinson e Liebeschiitz, i quali 
giustamente dicono autore del secondo lavoro il Bersuire. 
Cfr. LIEBESCHUTZ, 0). cif., pag. 48, n. 2. od 

® Debbo la preziosa informazione al Rev. Dr. T. A. Wal- 
ker, blibliotecario della Peterhouse. 

3 R. JAMES, A Descriptive Catalogue of the Manuscripts in 
the Library of Peterhouse, Cambridge, 1899. Il trattato occupa 
i ff. 71-115. 
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passare le eaxpositiones di Thomas sotto il nome di Jo- 
hannes Gallensis!. Di qui forse dipende la sequela di 
errori che si leggono presso il Bale che parla vagamente 
di Commentarios in fabulas Quidii lib.1, in Mythologicon 
Fulgentii lib. 7.di Johannes Gualensis o Waleis °, presso il 
Wadding (07. cif., 209') che a questo attribuisce le Eafo- 
sitiones fabularum Ovidii il cui manoscritto dice tro- 
varsi in Cantabrigiae in Collegio Sancti Petri, presso 
l’Oudin che precisa trattarsi del codice S. Petri 12, e sog- 
giunge che l’opera fu stampata a Parigi nel 1509 3. Er- 
rore ripetuto dal Warton e dal Bartsch il quale finì per 
attribuire a Johannes Gualensis una interpretazione di 
miti ovidiani con tendenza cristiana e morale che in 
altro punto del suo studio ascrive invece, credendola 
opera diversa, a Thomas Waleys 4. Il Faral crede che la 
falsa attribuzione derivi da un errore di lettura: Johan- 
nes anzichè Thomas. Può darsi invece, secondo me, che 
il Wadding e l’Oudin non abbiano fatto altro che esten- 
dere al secondo l’attribuzione che leggevano nel codice 
assegnata al trattato precedente. Il nome di Thomas si 


x 


poteva leggere chiaramente, tanto è vero che il Tanner, 


1 BERNARD, 07. cit., Pars altera, pag. 147": « Librorum ma- 
nuscriptorum Domus S. Petri apud Cantabrigiam catalogus 
iuxta editionem D. Tho. Jauresii an. 1600. -1674. 12. Liber 
collectionum vel summa fratris Jo. Gallensis... 2. Expositio- 
nes fabularum Ovidii per eundem ». 

.? J. BALE, Scriptorum illustrium maioris Brytanniae, Basi- 
leae, 1559, Centuria IV. 28, pag. 317. Evidentemente confonde 
col Ridewall. Cfr. FaBRICIUS, IV (1754), ‘125. 

3 OUDIN, 0). cif., col. 496. Questa notizia passò quindi 
nel FaBRICIUS, 0. cif., IMI, pag.100. Il Traube tratto in in- 
ganno da queste informazioni credette trattarsi di un codice 
degli /u/egumenta (cfr. ed. cit. pag. 5). 

4 TH. WARTON, Z7istory of English Poetry, 1824, vol. I, 
pag. ccLXxvIr; K. BARTSCH, A/brecht von Halberstadt und Qvid 
im Mittelalter, Quedlimburg, 1861, pag. xLIv. 
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che probabilmente vide questo manoscritto ne fece pro- 
pria l'attribuzione a Thomas Walleys. La descrizione 
che egli ne dà ci autorizza a credere che si trattasse 
del ms. della Peterhouse!. Il Faral, pur rilevando l’er- 
rore dell’antico catalogo, è caduto qui in un equivoco, 
perchè afferma espressamente che le Zapositiones di 
Thomas Walleys contenute in questo ms. sono altra cosa 
dal trattato ovidiano contenuto nel precedente codice 
Cambr. Univ., che egli ascrive, non si sa perchè, al Tri- 
vet, mentre invece l’7xci6:f del I libro riferito dal Tan- 
ner: Qvidius in primo libro Met....corrisponde a quello 
del catalogo della Univers., colla differenza che in esso 
leggesi più esattamente: /n nova fert animus. Ponît Ovi- 
dius [in primo libro Met....|. 

In verità tanto il codice della Università quanto 
quello della Peterhouse contengono lo stesso trattato 
del Bersuire, colla differenza che nel cod. Univ. esso è 
adesposto e acefalo, in quello della Peterh. è integro 
ed è attribuito a Thomas Walleys. 

Resta così assodato che i due manoscritti di Cam- 
bridge non attribuiscono la mora/lisatio ovidiana nè al 
Ridewall nè a Johannes Guallensis. 

L’attribuzione del codice Peterhouse a Thomas Wal- 
leys non sta isolata. Già nel 1719 Quetif-Échard ave- 
vano additato il codice della Bibl. di Gotha, I, 98 del se- 
colo XIV: Moralitates m. Thomae de Anglia super libro 
metamorphoseos, bell’esemplare in folio con miniature °. 
Il Bartsch nel 1861 dava notizia di due mss. della Bibl. 


1 TANNER, 0. cif., pag. 750. La descrizione vedila qui a 
pag. 47-48. Non mi pare che ci sia bisogno di pensare, come 
fa il Faral, che il Tanner alluda qui a un terzo ms. esistente 
a Cambridge. Frattanto egli non ce lo ha identificato. 

® QuetIF-ÉcHaRD, 0). cif., pag. 600. Menzionato anche 
dal BARTSCH, 0$. cif., pag. xLIv, e da R. EHwaLD, in « Berl. 
Philol. Wochenschr. », XIII (1893), pag. 1169. 
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di Troyes n. 1627 e 1634!, di uno del secolo XV della 
Bibl. Harleiana n. 1847 *, e di un altro della Bibl. di 
Breslau, IV, 2°, 42, i quali tutti designano come autore 
Thomas Walleys 3. Aggiungasi a questi il Napol. V. 
D. 37 del secolo XIV *, da me rintracciato. 

Altri codici recano invece l’attribuzione a Nicola 
Trivet. Sono stati indicati dall’Hauréau: il Paris. 15145 
datato 1430; i due Merton College 85 e 299, il Col- 
lege S.Jean-Baptiste di Oxford n. 137”. Ai quali va 





1 Cfr. BARTSCH, 0). ciîf., pag. xLIV che rimanda al CataZ. 
des bibl. des Départem. 2, 688, 690, e HAURÉAU, Notices et 
exstraits de quelques manuscrits latins de la Bibl! Nat., vol. IV, 
(Paris, 1892), pag. 289. 

® Ibid., che rimanda al Cafal. 2, 262. 

è Il solo cod. di Breslau storpia il nome in Thomas Ga- 
vois. Cfr. BARTSCH, 0. cit., pag. XLIV. 

4 Incip. f. 1 « Moralitates fratris thome auensis de ordine 
predicatorum super ouidium methamorphoseos. A. ueritate 
quidem auditum auertent ad fabulas conuertentur ad thy. dicit 
apostolus paulus predicator egregius et rigator fidei chri- 
stiane... Ex9/. f. 557 ... Hercules postea istas de inferno i. 
christus eripuit secum ad paradisum duxit quia pro ipso mor- 
tem subire nullatenus dubitaverunt dicentes illud propter te 
mortificamur tota die. — Explicit methamorphoseos ouidii 
moralizatus secundum fratrem thomam de ordine fratrum 
predicatorum ». Segue un copiosissimo indice delle allegorie, 
delle favole, e degli argomenti spirituali trattati. Occupa r1 ff. 
Quindi incomincia il commentario 72 Serecae declamationes 
che occupa 18 ff. Ea9/.: « Expliciunt declamationes Senece 
satis abreuiate... Quod fuit scriptus parisiis anno domini 
m°. ccc xLIMI ». È da notare che l’încipi? corrisponde a quello 
del cod. Peterh. riferito dal James. 

5 HAUREÉAU, Mémoire ecc., pag. 45, e CoxE, Cafal., 466 
e 42. Il Paris. 15145 è stato studiato a parte dall’HAURÉAU, 
Not. et extr. d. quelques mss. etc. IV (1892), pag. 289, ma 
credo opportuno aggiungere questi dati: f. 6" « [Incipit ouidius 
moralizatus scilicet methamorphoses secundum expositionem 
traueti, a ueritate quidam auditum auertent etc. ». Una mano 
contemporanea ha annotato sul f. 5” : « Reductorii moralis liber 
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aggiunto quello del Coll. Sidney-Sussex 715 indicato 
dal Bernard !. Ma già l’Échard, seguito da altri biblio- 
grafi, aveva respinto questa attribuzione. 

Un solo codice ne fa autore Roberto Holkot: il 
Paris. N. a. 1. 1830 del secolo XV ?. 

La maggior parte dei codici non reca il nome del- 
l’autore. Oltre il Cambridge-Univer., sono adespoti que- 
sti altri indicati dall’Hauréau: Mazarin. 3876 (591) da- 


quintus decimus qui est de poetarum fabulis ». £x7/. f. 204”: 
«... preter quam de fabulis exponere uel tractare. Et sic est 
finis. Deo gratias. Explicit liber ouidii moralizati die lune post 
festum beati bernardi abbatis. anno m. cccc. xxx ». 

1 BERNARD, 0. cit., I, 2, pag. 104". 

* B. N. Paris. N. a. l. 1830, sec. XV, cart. 25 x 35, SU 
due colonne. /Zrciò. f. 1" « A _ueritate quidam auditum auer- 
tant ad fabulas autem conuertentur postea ad thimotheum 
quarto dicit predicator et irrigator fidei christiane apostolus 
paulus quod uerbum ad hoc possumus adducere quod pluri- 
mum fabulis enigmatibus est utendum in poematibus ut exinde 
aliquis moralis sensus extrahatur... Z£x9/. f. 43”... Quapro- 
pter quia ydolis contradixerunt occisi sunt hercules autem i. 
christus de inferno istas eripuit et secum ad paradisum duxit 
et ad uitam eternam perduxit. Quam nobis patrare christus 
similiter dixit si mandata eius seruamus et pro eo mori non 
dubitauerimus. Allegorie holkoth super fabulas ouidii metha- 
morphoseos expliciunt feliciter. f. 44". Inc. registrum super 
allegorias predictas. f. 50" Registrum super moralia holkoth 
quod fecit super fabulas ouidii explicit. Unde Holkoth fecit 
moralia super ymaginibus deorum, super methamorphoseos 
ouidii, et super naturis animalium ». La prima parte sulle 
figure degli Dei è riferita quasi per esteso. Le moralità invece 
sono molto riassunte. Questo ms. è menzionato anche dal 
De NoLHac, Pétr, pag. 424. Anche l’Eckstein vedemmo 
che attribuisce l’opera a Roberto Holkot, prendendo forse 
la notizia dal Haase e dal Bartsch, pag. xLIV, che distin- 
gue due pretesi trattati uno dell’Holkot Moralia super Ov. 
Met., e l’altro del Bersuire Commentarius sive allegoriae in 
I. 15 Ov. Met. 


int iii 
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tato 1464 !, Saint-Omer 662, Bibl. Royale di Bru- 
xelles 863 ?. 

A gli adespoti devono essere aggiunti i seguenti altri : 
Oxford, Bibl. Bodleian. 844 (già F. 11 e 82) privo del 
Proemio ®; Dublin, Trinity College (n. 115 del Catal.) 
privo del Proemio ‘; Paris. 8019, 8020, 3253 A, del 
sec. XV 5. Paris. 8123 del sec. XIV, contenente il solo 


1 Cfr. Catal. génér. d. mss. des Bibl. publ. de France, III 
(1890), pag. 212. 

*? Vedi HauRÉAU, //émotre ecc., pag. 45. — Il cod. Saint- 
Omer 662 fu in seguito indicato anche da C. DE BoER, ed. 
Ovide Moral., I, pag. 48. 

8 Inc. libro I: «In nova fert animus. Ponit Ovidius... ». 
Cfr. FARAL, 0). cit., pag. 45. 

4 Cfr. il n. 115 del Cazaz. di T. K. ABBor, Dublin, 1900. Il 
ms. è stato esemplato da Adam de Stocton tra il 1370 e il 1380. 
Al n. 4 troviamo: « Commentarii super Ovidii Metamorphoses 
cum tabula super easdem. Inc.: In nova fert animus; Ponit 
enim primo et ante omnia Ovidius...». Su questo cod. cfr. Lie- 
BESCHUTZ, of. cit., pag. 48, n. 8a. 

> B. N. Paris. 8019, cart. sec. XV, su due col. f. 1" « Qui- 
dii incipit liber ad metamorphoseos prohemium. A ueritate 
quidam auditum auertent ad fabulas autem conuertentur dicit 
plantator et irrigator christiane fidei paulus apostolus ihesu 
christi... f. 100" £x/.: Multa notabilia ponuntur hic in fine 
ouidii s. de sermonibus pictagore qui fuit rex romanus se- 
cundum aliquos et de ortu regum romanorum sed quia ista 
sunt uel hystorica uel naturalia ideo pretermitto cum non sit 
intentionis mee in hoc tractatu aliquid preter quam de fabulis 
exponere uel tractare et hic est finis. f. 100-106" ricca tavola 
alfabetica delle moralizzazioni. f. 108. Si commence la table en 
romant du surdit libre qui est notable. Le prime traicta coment 
deuant distinction e formation des creatures... ». 

B. N. Paris. 8020, membr. datato 1459. Zrc. f. 1 « A_ueri- 
tate quidem auditum auertent... £27/. f. 156" ... uel histo- 
rica uel naturalia ideo pretermitto cum non sit intencionis 
mee in hoc tractatu aliquid preterquam de fabulis exponere 
uel tractare. Explicit ouidii liber methamorphoseos uberrime 
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Proemio !, Rovigo, Biblioteca dei Concordi 430 (57, 3, 9) 
datato 1366 *; Vatic. Ottob. lat. 18 del secolo XIV. 


moralisatus per me iohannem bouritauldi scribendi adimpletus 
die quarta mensis augusti MCCCCLIX... ». 

BEN ars sec XVI imiscelli cart. Vac. f. 3% 
« SATURNvS pingebatur sic Uir senex curuus tristis et palidus 
qui una manu falcem tenebat et in eadem draconem... Iupi- 
TER saturni filius cui celum et celi regimen in sorte cessit 
pingebatur homo in trono eburneo... Mars... APoLo... VE- 
NUS... ecc.... STIX... Quia capitulo precedenti fit mentio 
de Belidibus nota quod... ApMmertus... Metamor. liber pri- 
mus. In noua fert animus mutatas dicere formas. Postquam 
mundus diluuio deletus est... £/. f. 36 Dionisius tirannus... 
Multa notabilia hic ponit de sermonibus pictagore romanorum 
rege et de ortu Regni romanorum sed quia illa uidentur histo- 
rialiter dicta et alia naturaliter hec omittuntur quia de fabulis 
fuit intentio ». È una abbreviazione del trattato del Bersuire. 

1 B. N. Paris. 8123, membr. sec. XIV. Contiene le epi- 
stole metriche del Petrarca, versi di Coluccio, le allegorie 
ovidiane di G., del Virgilio e infine: f. 81" « A_ ueritate qui- 
dem auditum aduertunt ad fabulas autem uertuntur dicit plan- 
tator et irrigator fidei Christi Paulus apostolus Christi Jhesu 
quod utique uerbum hoc possum inducere... £x/. f. 89" 
Esculapius pingebatur quidam homo stans cum prolixa barba 
cuius dextra manus barbam tangebat. sinistra uero baculum cum 
serpente intorto tenebat de quo cum aliis diis verificetur ». 

° Cfr. MAZZATINTI, /nventari ecc., III (1893), pag. sI, e 
il mio articolo Mifografi latini e retori medievali in « Archi- 
vum Romanicum », VII (1923), pag. 132, n. 2. 

3 Ottob. lat. 18, miscell. sec. XIV. Zucip. f. 129" « Satur- 
nus pingebatur et supponebatur homo senex....» Seguono : Iu- 
piter, Mars, Appollo, Venus, Mercurius, Diana, Minerua, Ba- 
chus... £x/. f. 144" « Esculapius pingebatur quidam homo 
stans cum prolixa barba cuius dextra manus barbam tange- 
bat. sinistra uero baculum cum serpente de quo inferius. Ita 
ad fabulas ouidii est per ordinem procedendum. /n nowa fert 
animus ecc. Ponit cuidius primo et ante omnia quod postquam 
mundus ... f. 203” Liber quintus decimus. Queritur interea ecc. 
Pictagoras usum carnium et quorumcumque animalium... » 
Seguono le favole di Ypolitus, Teges, Cippus, quindi f. 204" 
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Vat. lat. 6302 del secolo XIV mancante del Proemio!; 
Vat. Chig. H. V. 168 del secolo XV ?; Vat. Rossiano, 
1136, datato 1466; Vat. Palat. 159 del secolo XIV 4. 


riprende la favola di Esculapio: « Urbem romanam grauissi- 
ma morborum...» Seguono: Tetide, Admeto. Poi a f. 2067 
« Plures ponuntur pene infernales una est pena tantali qui sitit 
et famescit...» £xp/. f. 206” «... Vel dicit quod uultures sunt 
demones mors et tormenta que ticium i. dampnatum deuorant 
et cruciant. fata tamen i. diuina iusticia et prudencia ipsos im- 
mortales seruant et eciam ut amplius crucientur per finalem 
racionem ipsos reparant et restaurant. psalmus: Laborabit eter- 
num et uiuet adhuc in finem ». 

1 Vat. lat. 6302, sec. XIV, membr. in 16°, f. 3" « Incipit 
liber ouidii methamorphoseos i. de transformatis. In noua fert 
animus ponit ouidius primo et ante omnia ...». Anche qui 
si termina con Esculapio, cui fan seguito Tetide e Peleo, 
Admeto, senza menzione delle pene infernali e delle Belidi. 
Expl. f. 63" « hercules igitur istas de inferno s. christus eri- 
puit et secum ad paradisum duxit quia pro ipso mortem su- 
bire nullatenus dubitauerunt dicentes christo propter te mor- 
tificamur tota die ». 

? Chig. lat. H. V. 168, sec. XV, f. 1" «A ueritate quidem 
auditum aduertent ad fabulas autem conuertentur ... f. 12° 
Esculapius pingebatur quidam homo stans cum prolixa barba. 
cuius dextera barbam tangebat. sinistra uero baculum cum 
serpente torto tenebat de quo infra. In noua fert animus ecc. 
liber primus ponit ouidius primo et ante omnia quod postquam 
mundus diluuio consumptus esset et solus deucalion ...». Chiu- 
dono le favole di Esculapio, Admeto, Pene infernali, Belidi. 
Expl. f. 80 «...diuina prudentia ipsos immortales ut amplius 
crucientur. per finalem racionem ipsos restaurat ». 

3 Rossiano 1136, esemplato nel 1466 da Mettheus Scilli- 
nus Brixiensis il quale lo divise in due parti distinte pospo- 
nendo il Prologo: f. 1" « Alegorie super fabulis ouidii metam. 
In noua fert animus ponit ouidius primo et ante omnia quod 
postquam... f. 62". Descriptio deorum. Saturnus pingebatur et 
supponebatur esse homo senex... >». 

4 Palat. lat. r59, cart., sec. XV. Il Catalogo a stampa STE- 
venson-De Rossi, pag. 27, lo descrive imperfettamente. Il 
LIEBESCHUTZ, 0f. cif., pag. s1, n. 22, informa che contiene il 
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Senza indicazione d’autore questo trattato figura anche 
nei cataloghi di qualche biblioteca ora disciolta !. 

Altri esemplari adespoti di questa diffusissima mo- 
ralizzazione esistono in molte raccolte di manoscritti 
come si può arguire da accenni non sempre precisi nè 
controllati di cataloghi e di studiosi ®. 


trattato del Bersuire. uc. f. 179" « Saturnus depingebatur et 
supponebatur ecc...». Termina con Plutone e le pene infer- 
nali: « seruat ut amplius crucentur et per finalem rationem 
eos reparant et restaurant. psalmus. laborauit in eternum et 
uiuit adhuc in finem. Istis premissis incipiendum est a primo 
libro cuidii methamorphoseos. /r nova fert animus ecc. ponit 
ouidius primo et ante omnia... £2/. f. 230", con Esculapio, 
Tetide e Peleo, Admeto e Alceste... « quia uxor erat iuuenis 
ipse uero senex ».. 

1 È certamente un esemplare del Bersuire quello che in- 
contriamo nell’inventario generale della Biblioteca dei duchi 
di Borgogna sotto il nome di Filippo de Vitry: «n. 864 
Philippi de Vitriaco. Recueil de Mythologie d’après Ovide. 
Inc. : Veritatem quidam auditam...» e «n° 865 eiusdem et 
Ovidii Nasonis. Comment. sup. Metamorph. libros. Inc.: In 
nova fert animus ... » della fine del sec. XIV. Cfr. I. MARCHAL, 
op. cit., pag. 18. — Come si vede si tratta del Proemio (n° 864), 
e del trattato in 15 l. (n° 865). — Nel testamento di un maestro 
veneziano del sec. XIV Ludovico Gradenigo, testamento che 
è del 1373, troviamo elencate certe moralizaciones fabularum 
OQvidii. Cfr. B. CECCHETTI in « Archivio Veneto », N. S. anno 
XVI, t. 32, pag. 333-334. 

* M. Esposito, Or some Unpublished Poems attributed to 
Alexander Neckam, in «The English Historical Review», XXX 
(1915), pag. 469, osserva che il Tanner (pag. 540) attribuisce 
al Neckam senza indicazione di mss. nè dell’7rciò:f uno scritto : 
In Metamorphosin Ovidii liber i. L’Esposito, pur conoscendo 
la memoria dell’Hauréau, pensa che il Tanner volesse allu- 
dere all'opera del Bersuire stampata nel 1509. Il Paetow in- 
vece (ediz. del IM/ora/e Scolarium, pag.117) opina che l’opera 
menzionata dal Tanner siano gli Zufegumenta del Garlandia, 
falsamente attribuitial Neckam. Riferendomi a quanto lo stesso 
Esposito dice a pag.467 a proposito del Poetarius di Alberico 
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In compenso altri codici assegnano senz'altro l’opera 
al suo vero autore. Così un codice trecentesco della Mar- 
ciana di Venezia!, l’Ambros. D. 66 inf. del secolo XIV, 


e dell’attribuzione di esso fatta da parecchi codici al Neckam 
(cfr. anche LiEBESCHUTZ, pag. 16, n. 28), e riflettendo al fatto 
che il Bodl. Auct. F. 5. 16, sec. XIV, esaminato dal Tanner 
(v. a pag. 3 della mia cit. ed. degli /r/eg.) e base delle sue 
informazioni, contiene il Poefarius (fT. 139-157), potrebbe darsi 
che l’errore del Tanner sia nato dall’aver-egli fatto confusione 
tra il Poetarius Albrici Londoniensis e le fabulae alternate del 
Garlandia e di Arnolfo. A parte questo problema, a noi interessa 
notare che l’Esposito elenca una serie di mss. di questo trat- 
tato incominciante « A ueritate quidem . ..» dei quali non deve 
però aver fatto un esame molto scrupoloso perchè il Paetow 
ha potuto rilevare che vi include il Bodl. Auct. F. 5. 16 conte- 
nente invece gli /z/egum. Nè si cura di riferire gli incipit. 
Pertanto aggiungo qui con riserva i nuovi mss. da lui indi- 
cati: Cambridge, Queen’s Coll. 1o, f. 71, s. XIV; Sidney 
Sussex Coll. 56, s. XV; Dublin, Trinity Coll. A. 5. 3, f. 28-77, 
s. XIV; Durham, Cath. Libr. B. 4. 38, s. XIV; Quarto 96, 
s. XV; Hereford, Cath. Libr. O. 1. 9, s. XV; Holkham Hall 
324, s. XV; London, Additional 15821, s.XIV; Harley 1014; 
Harley 1847; Landsdowne 728, s. XV, Reg. 15. C. XVI, 
sec. XIV; Manchester, Chetham Libr. 6714, s. XV; Oxford, 
Bodley 571, s. XV, 844, sec. XV in., Rawl. B. 214, s. XV; 
Oxford, New Coll. 191, f. 1-17, sec. XIV; Ripley Castle (Co. 
York), s. XV (cfr. Schenkl, Bibl. Patr. Lat. Brit., 4801); Wo- 
cester, Cath. Libr. F. 89, s. XIV ex. 

1 Indicato dall’Hauréau che rimanda al VALENTINELLI, 
Bibl. ms. S. Marci, vol. I, pag. 255: « 2. Petri Berchorii pic- 
taviensis, monaci benedectini, liber reductorii moralis bibliae 
figurarum, f. 114-153... 3. Incipit liber 15 reductorii moralis 
editus a patre Petro Berchorio, in quo moralizantur fabule 
poetarum, f. 154-181...». 

® Ambros. D 66 inf., del sec. XIV, ff. 105, mm. 280 x 190, 
trenta righe per pagina, proveniente da Avignone. Vedi 
A. RATTI, Mss. di provenienza francese nella bibl!. Ambrosiana, 
in Mélanges Chatelain, Paris, 1910, pag. 595. Da questo co- 
dice ho tratto i saggi che pubblico qui di seguito. 
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il Bodl. 20191, il Paris. 14136 del sec. XV. che lo indica 


| come il 15° libro del Reduclorium morale *, e il Paris. 
| 16787 del sec. XV, il più autorevole di tutti, che lo col- 
| loca al suo posto come 15° libro nell’immensso ms. di tre 
| grossi volumi comprendente tutto il Reduclorium mo- 


rale in 16 libri?. 

L’Hauréau non si accontentò di questa autorevole 
designazione dei codici Parigini ma volle anche confor- 
tarla di altri elementi. Egli fece notare che il Bersuire 
nel Proemio dice che per descrivere le immagini degli 


| Dei ha dovuto ricorrere alla dottrina di Francesco Pe- 


trarca. Questa allusione esclude che chi dettò tali pa- 
role possa essere l’Holkot o il Trivet. Quanto a Tho- 
mas Walleys, è vero che questo fiero domenicano so- 


| stenne nel 1332 in Avignone una disputa teologica con 
i Papa Giovanni XXII, ma non è provato che avesse 
‘ 


1 Indicato dal BERNARD, 07. cîf., I, 2, pag. 105’ (vedi qui 
a pag. 49). 
? B. N. Paris. 14136, cart. sec. XV proveniente da S. Ger- 


| main-des-Prés. /rc. f. 1": «A ueritate quidam auditum auer- 


tentes ad fabulas autem conuertentur ...» Dopo il cap. « Ad- 
metus rex grecie alcestem accepit uxorem », e22. f. 198": «Ille 


i hercules summus filius dei patris natus de uirgine maria qui 


cum patre et spiritu sancto uiuit et regnat incommutabilis 


. deus. Per omnia secula seculorum. Amen. Explicit quintus 


decimus liber reductorii moralis editus a fratre petro ber- 
cheri ordinis sancti benedicti. In quo quidem quindecimo li- 
bro predicto continentur quindecim libri fabularum poetarum 


| precipue cuidii methamorphoseos cum suis moralitatibus ». 


Segue un breve indice alfabetico. 
® Vedi qui pag. 66. Su questo codice aveva richiamato 
l’attenzione L. DeLISLE sin dal 1856 discorrendo di alcuni 


| mss. del Bersuire esistenti nel 1552 nella biblioteca della 


Sainte Chapelle di Bourges, cfr. « Bibl. de l’Ecole d. chartes » 
anno XVII (1856), IV ser., t. II, pag. 142 seg. Questo codice 
è il precedente servirono di base all’Hauréau. Ne parla anche 
G. PARIS, 0). cif., pag. 506. 
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rapporti col Petrarca, mentre vedemmo che questi fre- 
quentò Bersuire durante il non breve periodo avigno- 
nese. Di più vi è anche una prova interna che viene 
a confermare la consultazione fatta dal Bersuire. Questa 
ci è offerta da una tabella comparativa del Liebeschiitz 
dalla quale appare chiara la somiglianza tra la descri- 
zione della figura di Marte fatta dal Petrarca nell'Africa 
(III, 186-189) e quella del Bersuire (secondo la stampa 
del 1509) !. 

Inoltre si aggiunga che egli nel dettare il Proemio 
generale al Reductoriun aveva così accennato al libro XV 
che il lettore oggi non trova nelle edizioni complete: 
Quintus decimus agit de poetarum fabulis et aenigma- 
fibus, e alludendo ivi ancora a questo libro dice che 
ha voluto superaddere ... et aggregare... alium qui est 
de reductione fabularum et poetarum poematibus. Il Lie- 
beschiitz fa notare che vi allude ancora nella prefazione 
del libro 14° dove, parlando di alcune storie meravi- 
gliose, soggiunge: /sla ergo ad fpraesens omittam, nisi 
forte, cum de fabulis poetarum tractabo, inseram ali- 
quid de praemissis ®. Le parole del Proemio generale 
sono infine richiamate al principio del libro 16°: Re- 
stat post moralizatas proprietates secundum creaturarum 
figuras nec non superadditas eapositiones morales enig- 
matum poetarum, moralizare et eaponere figuras et pa- 
rabulas scripturarum *. 


1 Of. cit., pag. 64. 

? Mi pare però che queste parole non autorizzino l’illa- 
zione del L.: «Secondo questo apparirebbe che Bersuire abbia 
dato al pubblico i primi 14 libri della sua opera prima di 
aver preparato i due ultimi della conclusione», 0). cît., 
pag. 42, n. 60. 

$ Dal cod. Paris. 16787, f. 675. 
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I manoscritti che abbiamo enumerato non offrono 
tutti il medesimo testo del trattato. I codd. Paris. 8019 
(adesp.), 8020 (adesp.), 16787 (Bersuire), 15145 (Trivet), 
Ambros. (Bersuire) ci danno una redazione più ampia !, 
mentre i codd. Paris. N. a. 1. 1830 (Holkot), 14136 (Ber- 
suire), 8123 (adesp.), Peterh. (Walleys), Rossiano (ades.), 
cui vanno aggiunti: il gruppo Rodig., Chig., Ottob., 
Palat., tutti adespoti, e il gruppo Vatic. 6302 (adesp.) e 
Napol. (Walleys), contengono un testo notevolmente di- 
verso per la disposizione della materia, l’ordine, l’esten- 


sione delle allegorie. Da questa seconda redazione, che; 


chiamerò IW, sarebbe derivato il testo delle allegorie ovi- 
diane stampato sotto il nome di Thomas Walleys da Ba- 
dius Ascensius in Parigi nel 1509, ivi ristampate ste- 
reotipamente nel 1511, nel 1515, e nel 1521. 

La spiegazione di questa discrepanza è stata trovata 
dall’Hauréau nella dichiarazione che si legge in calce 
al grande ms. completo del Reduclorium: Paris. 16787. 
L’Haurégau, seguito da Gaston Paris, ne inferisce che le 
allegorie ovidiane furono stese in una prima redazione 
ad Avignone verso il 1340, e completate e corrette a 
Parigi nel 1342. La prima redazione imperfetta sarebbe 
rappresentata dai mss. 14136 e N. a. 1. 1830, e da que- 
sti sarebbe stato preso il testo stampato dal Badius 
Ascensius. L’altra redazione migliorata e corretta sa- 
rebbe invece inedita. 

L’Hauréau ha avuto un intuito del vero molto acuto. 
La sua conclusione è stata accettata da tutti, ed è in- 
fatti fondamentalmente giusta. Tuttavia la soluzione pro- 


1 Da questa deriva l’abbreviazione che è rappresentata 
dal Paris. 8253 A. 


e 2: 
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posta, nella sua netta enunciazione, trascura elementi se- 
condari che verrebbero a modificarla in parte. Anzitutto 
non è esatto affermare che Bersuire ci informa di aver 
fatto due redazioni della sua z20ra/isatio ovidiana. L’ea- 
plicit del cod. 16787 non è apposto alla sezione ovi- 
diana (1. 15°) soltanto, ma al termine di tutto il Redue- 
torium, e cioè dopo il 1. 16°, e suona precisamente così: 

Explicit liber apocalipsis moralizatus et sic est fi- 
mis XVI libri reductorii moralis in quo moralizantur 
omnes figure biblie. Explicit labor reductorii moralis 
quod in auinione fuit factum parisiis uero correctum 
et tabulatum anno domini millesimo tricentesimo qua- 
dragesimo secundo [f. 289']. 

Bisognerebbe ammettere che esistano due redazioni 
di tutto il Reductorium, il che non è. Inoltre, a ver dire, 
qui si parla soltanto di una semplice correzione del te- 
sto e catalogazione degli argomenti. Questa soscrizione 
dice meno di quanto si desidererebbe. Essa tuttavia ci 
fornisce due date preziose. 

Più importante invece è una dichiarazione che il 
Bersuire fa nel Proemio della redazione maggiore, quella 
parigina del 1342, che designerò con /. Egli accenna al 
fatto di aver preso visione di un’altra moralizzazione 
delle Metamorfosi in versi francesi (l’QOvide moralisé), 
soltanto al suo ritorno in Parigi, ma quando aveva già 
condotto a termine il suo trattato, e dice che cionono- 
stante, avendo ivi trovato delle buone esposizioni morali 
e allegoriche, si industriò di introdurle nel suo *. Qui Ber- 
suire dichiara in sostanza che si limiterà a inserire le 


1 «Opus illud non uideram quousque tractatum istum 
penitus perfecissem...ideo ipsas si antea non posueram as- 
signare cercaui. quod satis poterit perpendere lector prudens. 
quia communiter quociens contigit aliquid de dicto libro al- 
legorice exprimere non postpono ». 
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allegorie che egli ha trovato nell’ Ovide moralisé. Di un 
rifacimento del trattato non si parla. 

Poco più oltre, dopo aver accennato alle fonti usate 
nella descrizione delle figure degli Dei che danno ma- 
teria al suo Proemio, aggiunge che da ultimo, essendogli 
venuto a mano un trattato nel quale alcune immagini di 
Dei erano lucidamente esposte e anche ridotte a signi- 
ficazione morale, egli ne volle qui inserire, dopo averle 
insieme riunite, quelle parti, e della descrizione, e dell’al- 
legoria, che gli erano sembrate buone. L’autore di questo 
trattato egli lo designa in seguito col nome di £ayo- 
sitor Fulgentit, e non è altri che il Ridewall, come si 
vedrà. 

Questo passo sul Ridewall manca nella redazione W 
e nelle stampe. Il passo precedente, relativo all’ Qvide 
moralisé, c'è in tutt'e due ma in forma negativa: Ber- 
suire dice che non vide quelle moralità in versi gallici 
e se ne rammarica. 

Tutto questo prova che nel biennio 1341-1342 egli 
attese a rielaborare il suo libro 15° arricchendolo di 
allegorie prese dall’ Ovide moralisé e dal Fulgentius me- 
taforalis. 

Dobbiamo quindi di necessità supporre che esistette 
un testo del libro 15° quale egli lo aveva steso in Avi- 
gnone, testo che egli non publicò (A) se non accre- 
sciuto (/). L’Hauréau afferma senz’altro che esso è rap- 
presentato dal trattato stampato a Parigi nel 1509 sotto 
il nome di Thomas Walleys. Io credo invece che quella 
primitiva redazione A non sia quella W che ci è of- 
ferta dai manoscritti sui quali si fonda l’Hauréau, e tanto 
meno dalla stampa del 1509. 

La redazione W presenta un testo rimaneggiato, 
non semplicemente privo delle allegorie prese da quelle 
due fonti nuove, come dovrebbe essere l'A. Posta a con- 
fronto colla redazione /, essa presenta notevoli diffe- 
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renze anche nell'ordine delle materie nella loro distri- 
buzione, talvolta, strano a dirsi (specie pei libri XI e 
XIII delle /47e/272.) meno ampia nella redazione mag- 
giore ?, che nella minore W. Non si può inoltre se- 
guire l’Hauréau quando pretende di riconoscere la re- 
dazione avignonese A in due mss. del sec. XV (14136; 
N. a. 1. 1830) trascrizioni tardive, e tra di loro differenti 
nell’estensione accordata alla materia, per quanto con- 
cordanti nella disposizione di essa. Dal loro esame ho 
riportato l'impressione che si tratti di codici deteriori 
derivati da un altro della famiglia I che attingeva di- 
rettamente dall’autografo della prima redazione A, e che 
non doveva ignorare l’esistenza anche della seconda 
redazione più ampia 7. 

In questo esemplare W rimaneggiato doveva essere 
quasi per intero rispettato il Proemio e cioè le allegorie 
sulle figure degli Dei, con una caratteristica modifica- 
zione sulla fine dove le storie di Giove, Peleo e Tetide, 
di Admeto e Alceste sono trasportate in fine dell’in- 
tero trattato. Le allegorie contenute nel corpo del trat- 
tato vi erano allegate riassumendo brevemente i signi- 
ficati‘letterali e storici del mito. Caratteristiche di W/ poi 
dovevano essere anche le seguenti: 1) la divisione se- 
condo i libri delle I/e/amorfosi, e non per singole favole 
come nel testo più ampio; 2) l'intitolazione di ogni libro 
col verso iniziale del corrispondente libro del poema; 
3) la conchiusione di tutte le allegorie coll’esposizione 
di quella d'Ercole simboleggiante Cristo. 

I mss. e le stampe, derivati da questo perduto, sono 
differenti tra di loro forse perchè ciascun trascrittore, a 
seconda dello scopo suo, modificava a suo genio, ag- 
giungendo allegorie e notizie attinte da fonti diverse 
o inventate dai vari rimaneggiatori. Così avviene che, 
mentre nel Par. 14136, che attribuisce l’opera al Ber- 
suire, le discrepanze dal testo maggiore P sono meno 
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profonde, nel Paris. N. a. 1. 1830, che attribuisce l’opera 
all’Holkot, dopo il Proemio, troviamo di tutto il resto 
soltanto un riassunto. 

L’edizione poi, stampata, del Badius che porta il nome 
di Thomas Walleys, pur consentendo coi due mss. sud- 
detti pei caratteri generali della divisione in libri e tra- 
sposizione di favole, differisce da essi presentando ri- 
maneggiamenti più profondi e larghi di forma e di so- 
stanza. Tutto rielaborato è il capitolo su Apollo. Alla 
fine del Proemio dopo l’allegoria dello Stige, la modi- 
ficazione caratteristica della redazione NW è qui più vasta. 
Mancano le favole delle Belidi, di Tetide e Peleo, di 
Admeto e Alceste, sostituite da descrizioni di Vulcano, 
Ercole, Esculapio. L'incipit del I libro è assai differente !. 
In principio il criterio che guida il rifacitore è quello 
di abbreviare l’esposizione dei miti per passare ai sensi 
allegorici. Si notano molte discrepanze dalla redazione 
maggiore ? e alcune giuste rettifiche nella successione 
dei miti. Il I libro si apre colle allegorie dei Giganti e 
di Licaone che in P? sono poste dopo quella di Dafne. 
Le favole di Penteo e di Bacco, affatto rimaneggiate, 
sono poste alla fine del III libro. Il IV: libro è modifi 
cato da cima a fondo. Il V si apre colla storia delle 
Pieridi e di Pireneo. Da questo libro in poi le narra- 
zioni dei miti sono più diffuse tanto che nei libri XII e 
XIII questa che dovrebb’essere una prima redazione, è in- 
vece assai più ampia e meglio informata della seconda. 

Dalla redazione W erano escluse le allegorie prese 
dall’ Ovide moralisé. Però, confrontando il testo del Ba- 
dius col poema francese, possiamo rilevare che non sem- 
pre W elimina questi elementi nuovi inseriti nella re- 


® «In nova fert animus mutatas dicere formas corpora etc. 
Ovidius in primo libro metamorphoseos praemisso prologo 
primo tractat mundi creationem secundum opinionem anaxa- 
gorae...>. 
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dazione /, e per contro esclude passi che non hanno 
rapporto con quelle fonti. Per esempio, l’allegoria cri- 
stiana della favola di Piramo e Tisbe è presa indub- 
biamente da Ovide moralisé, IV, 1166-1267. Così dicasi 
di quella di Proserpina corrispondente al passo Ov. 07. 
V, 2282, della contesa tra Pallade e Nettuno per la de- 
nominazione di Atene da confrontare con Ov. m207., IV, 
428-534, e di altri luoghi ancora !. 

Nasce da questi indizi il sospetto che sia veramente 
esistito un secondo rifacimento del lavoro di Bersuire 
per opera di un anonimo al quale venne poi dai copisti 
apposto il nome di Thomas Walleys dell’Ordine dei 
Predicatori. Questo era già diffuso nel 1366 perchè il 
codice Rodigino reca questa data, ed ebbe tali acco- 
glienze, pare, da soppiantare la redazione /. Nella vita 
del Bersuire vi è un punto che non è stato ben chia- 
rito, e che mi pare proietti la sua ombra anche sulla 
questione che veniamo trattando. Il nostro benedettino, 
come già dicemmo, mentre era a Parigi passò dei mo- 
menti drammatici ed ebbe a soffrire il carcere. Il Pannier 
ha provato che, verso il 1355, Bersuire fu rinchiuso 
nelle prigioni dell'Arcivescovo, forse per le sue satiriche 
allusioni al clero ®. Le ragioni non sono ben chiare, e, 
fino a che non saranno svelate dai documenti, rimar- 
ranno sempre misteriosi anche alcuni fatti che si rife- 
riscono alle vicende degli scritti del Bersuire. Non è da 
escludere che il 15° libro del Reductorium fosse incri- 
minato appunto per le frequenti allusioni apertamente 
ostili ai metodi di governo dei prelati, e insieme per 


1 Atteone, cfr. Ov. 220r., III, 655; Tiresia, cfr. Z4., III, 1247 
e 1106; Danae ,cfr. /4., IV, 5516 e IV, 5583; Europa, cfr. /d., 
II, 5103-5133; Androgeo, cfr. /4., VII, 2319; Meleagro, cfr. /4., 
VIII, 2333; Iole, cfr. Z4., IX, 871; Alcmena, cfr. Zd., IX, 1290. 

® Art. cit., pag. 338 e 340. Secondo anche l’autorevole 
opinione del MOLLAT, art. cif., pag. 273. 
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la intromissione di interpretazioni a fondo profano e isto- 
riale che egli aveva preso dall’ Qvide moralisé e che com- 
promettevano alquanto la finalità moralistica del trattato. 
Anche la moralizzazione ovidiana del suo contempora- 
neo Dionigi da S. Sepolcro fu condannata da Papa Cle- 
mente VIII *!. Dipende dal chiarimento di questo punto 
il perchè della esclusione del 15° libro da tutte quante 
le stampe del /eductorium le quali pure non hanno tra- 
lasciato di pubblicare il 16° libro, benchè, a coprire l’in- 
conveniente della lacuna, 1 oabbiano sempre tenuto sepa- 
rato, e con intitolazione propria, dal trattato in 14 libri, 
Di contro a questi fatti sta l’esistenza di codici e 
di stampe che recano una redazione del 15° libro pri- 
vata di ogni allusione molesta al clero ®, privata delle 
allegorie per lo più istoriali desunte dall’ Ovide mora- 
lisé, privata delle aggiunte tratte dal /u/gentius meta- 
foralis, e attribuita al celebre domenicano Thomas Wal- 
leys. Un codice di questa redazione W, il Rodigino, 
 cheè trai più affini a quello che servì di base per la 
stampa del Badius, reca la data del 1366, quattro anni 
dopo la morte del Bersuire. Vedemmo che essa non 
può essere considerata come la redazione originaria A 
perchè è tutta rimaneggiata da cima a fondo e perchè 
vi sono delle allegorie che svelano la già avvenuta in- 
serzione degli elementi tratti dall’ Ovide moralisé. 
Non rimane altra via d’uscita se non nella conget- 
tura che un anonimo, forse domenicano, ad impedire 
che l’utilità del lavoro del Bersuire, fatto principalmente 
in servigio dell’arte predicatoria, andasse perduta, si 
accinse di buon’ora a un rimaneggiamento di esso con 
criteri strettamente ecclesiastici, valendosi di un testo 





1 GRAF, Roma ecc., II, pag. 306; G. PARIS, /7isf. Lit. 
d. la France, vol. XXIX, pag. 524. 
? V. p.es., a pag. I1o (Atteone), 112 (Bacco), 113 (Tiresia). 
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della redazione A per le modificazioni nel Proemio e 
per l’eliminazione delle aggiunte dall’ Ovide moratlisé. In 
seguito, qualche compilatore, pensando che l’autore di 
questa moralizzazione profana non potesse esser altri 
che il celebre autore delle wz0ra/isaziones sulle Sacre 
Scritture, attribuì ad essa la paternità di Thomas Wal. 
leys. Ma che la redazione W originariamente fosse ano- 
nima lo prova il fatto già rilevato (v. pag. 66) che ne 
esistono esemplari adespoti o con altra attribuzione. 

Questo rifacimento del trattato ebbe ottime acco- 
glienze nei circoli ecclesiastici e rappresentò il testo vul- 
gato che ebbe la fortuna di quattro stampe, ed era ancor 
letto ai tempi della Riforma. Ciononostante non si riuscì 
a far dimenticare del tutto l’autentica w0ra/isatio ovi-_ 
diana del Bersuire. Oltre le soscrizioni già notate di al- 
cuni codici, troviamo che egli è ricordato da un tradut- 
tore francese del De Remediis del Petrarca, Jean de 
Daudin (c. a. 1378) che, alla fine del suo prologo, rac- 
comanda ai lettori, desiderosi di conoscere le allegorie 
delle favole, di leggere il priore di Saint Éloy su Ovidio 
Maggiore !. 

In seguito allusioni a lui presso altri scrittori non 
sono state fino ad ora notate, non solo, ma l’opera sua, 
verso il principio del 1400, doveva subire una estrema 
abbreviazione. Il Liebeschiittz ha dimostrato che quel 
Libellus de deorum îmaginibus che fu sempre considerato 
di Alberico (Mit. Vat. 3°) non è altro che il Proemio 
della m0ralisatio bercoriana con aggiunta e spostamento 
di capitoli e colla esclusione di ogni « moralità » ?. 


1 Cfr. L. DELISLE, in « Notices et Extraits ecc. », XXXIV 
(1891), pt. 1, pag. 286. 

? Vedine il testo edito dal LIEBESCHUTZ, 0). cif., pag. 43, 
secondo il Vat. Regin. lat. 1290. La questione meriterebbe di 
essere però studiata più a fondo, giacchè vi è discrepanza nel 
numero, ordine, soggetto delle immagini nonchè nel testo. 
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V. 


PRETESE TRADUZIONI FRANCESI. 


È stato detto e ripetuto che questo trattato del Ber- 
suire fu tradotto in prosa francese, e sulla fine del sec. XV 
due volte stampato. Anche su queste traduzioni è ne- 
cessario intenderci meglio perchè le cose non stanno 
veramente in una situazione così netta. Tra i lavori del 
Bersuire e di Chrétien (Ovide moralisé), e le due stampe 
del Mansion e del Vérard, sta un gruppo di abbrevia- 
zioni in prosa francese delle quali solo due sono state 
parzialmente studiate. 

Una di queste è nel ms. B. N. Paris, fr. 137, de- 
scritto da Paulin Paris, prezioso pezzo della biblioteca 
di Louis de Bruges, vergato verso la metà del sec. XV 
su ampie membrane ornate di numerose e interessanti 
miniature. Il De Boer ha sentenziato che esso contiene 
una redazione in prosa francese dell’opera di Bersuire 
nella quale si trovano mescolati frammenti dell’ QOvide 
moralisé*. P.G.C.Campbell, che ha indicato un secondo 
esemplare di questo lavoro nel Mus. Brit. 17, E, IV, 
ha giustamente rilevato al contrario che «essa non è 
altro che una parafrasi in prosa deli’ QOvide moralisé » 
senza che abbia « alcun rapporto con l’opera di Ber- 
suire » ®. Questo lavoro infatti persegue fini molto di- 
versi da quelli della z20ra/isazio. Il compilatore, benchè 
in principio protesti la castigatezza delle sue intenzioni, 





1 Ed. Philomena, pag. 8; confermato nell’ed. Ovide mo- 
ralisé, I, pag. 48. 

® P.G.C. CAMPBELL, L’Épitre d’Othéa, Étude sur les sour- 
ces de Christine de Pisan, Paris, Champion, 1924, pag. 138 seg. 
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intende presentare al suo pubblico aulico una piacevole 
raccolta di favole sotto il cui velame si nascondono, non 
già mistici sensi, ma documenti assai profani di storie 
d’amore proprie di tutti i tempi e di tutti i paesi, che 
egli coll’aiuto dell’alluminatore ama rivestire dei costumi 
dell'età sua !. Il trattato del Bersuire non gli è forse 


1 P. PARIS, Zes manuscrits frangois de la bibliotéque du 
Roi, Paris, 1836, vol. I, pag. 266-268, richiama l’attenzione 
su queste miniature. Esse sono numerosissime e non si fanno 
tanto notare per la bellezza del disegno quanto per vivezza 
di colori, ricchezza di ornamenti e di dorature. Le scene mi- 
tologiche sono qui ritratte sullo sfondo paesistico medievale, 
e i costumi dei personaggi e delle deità è quello dei buoni 
borghesi e dei castellani della Francia del Nord, e andreb- 
bero studiate in rapporto con quelle di Jean Miélot, ripro- 
dotte dal cod. Brux. 9392 dell’Efître d’Othéa, edite a Bru- 
xelles nel 1913 da J. van den Gheyn. Le nostre miniature 
sono di varie specie. Anzitutto abbiamo 15 grandi pitture, 
a piena pagina, che precedono ciascun libro, quindi ogni 
episodio è illustrato da miniature minori disseminate nel 
testo, infine nelle iniziali sono incastonate delle finissime 
rappresentazioni che imitano i cammei. Notevole la prima 
(f. 1") che ci presenta lo spaccato di un edificio gotico. Ap- 
pare un’aula decorata. Un professore in cattedra, col libro 
d’Ovidio aperto sul leggio, spiega agli scolari intenti la 
partizione degli elementi nell’universo mediante un uovo che 
egli tiene in mano (ricorda l’etimologia Ovidius = ovum 
dividens). Come voleva la maniera in voga, anche qui le di- 
vinità sono alate. Così nella gran miniatura del libro IV 
(f. 42%) Bacco è vestito alla Quattrocento, con ali da Che- 
rubino e face in mano, il capo coronato di viticci; in quella 
al libro VI (f. 73‘) Minerva è una damigella con ali ange- 
liche. Per analogia Medusa è rappresentata come un amo- 
rino svolazzante sulla mischia dei ferrati paladini che sono 
Fineo e i suoi (f. 63"). La miniatura del libro VIII (f. 100) 
documenta il persistere della interpretazione istoriale antica 
del mito di Scilla e Niso. Nello sfondo è la città assediata. 
Dallo spaccato d’una torre si vede Scilla che uccide il padre 
addormentato. Sul primo piano è un’altura su cui si alzano 


té 
pa 
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ignoto ma appare subito chiaro trattarsi di opera af- 
fatto diversa e cioè di una riduzione in prosa e di un 
riassunto abbastanza fedele dell’immensa fatica di Chré- 
tien!. Basta fare un confronto fra i sommari premessi 
a questo codice e le sezioni corrispondenti nel, poema 
francese per avere la visione chiara della fedeltà con 
cui questo abbreviatore procede. Ma delle allegorie del- 
l'Ovide moralisé rimane il solo substrato realistico: 
Dafne era una damigella di meravigliosa bellezza che 


le bianche tende e i padiglioni. L’accampamento è circondato 
da guerrieri con alabarde. Scilla, in veste verde e copricapo 
a cono con velo scendente, offre a Minosse il capo del padre. 
In quella del libro IX (f. 116") vediamo un arringo cintato 
da staccionate. Deianira è spettatrice da una loggia. Ercole 
è riccamente armato e porta sotto la corazza la pelle di leone. 
Acheloo parimenti è in giustacuore verde, con casco e guan- 
toni di ferro. Molto vivace, per colori e movimento è la rap- 
presentazione della morte d’Orfeo, libro IX, (f. 147), ma più 
bella è la gran pittura intitolata « Ravissement de dame He- 
lene par Paris» del libro XII (f. 165"): Sullo sfondo, mura 
turrite che digradano in piani sempre più lontani tra il cielo 
azzurro, il verde campestre e la tranquilla sponda marina. 
Sul primo piano, la prua di una nave colle vele ammainate 
sulla quale spiccano le belle figure di Elena e di Paride in 
sontuosi costumi medievali. Notevole il viso di Elena, trepi- 
dante beltà fiamminga, rispetto all'espressione imperiosa di 
Paride che, la mano destra appoggiata in atto sicuro sull’anca, 
colla sinistra dolcemente sospinge la dama. Delle miniature 
minori mi limiterò a segnalare quella interessantissima del 
rapimento d’Europa (f. 27"): Giove sotto specie di giovane 


| alato che sospinge Europa verso la nave, e fra i numerosi 


disegni a tinte grigie, bianche e azzurrine, disposti a guisa 
di cammei nelle iniziali dorate, quello di Atlante rappresen- 
tato come una montagna antropomorfica (f. 60‘) e quello 
finale dei Re Magi che adorano la Vergine seduta col Bam- 
bino. 

1 11 CAMPBELL, pag. 138 seg., osserva che la versione in 
prosa riproduce anche il giro di frase e il linguaggio del 
poema, e ne dà qualche esempio. 
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fuggendo four garantir son pucellage, sviene e muore 
sotto un lauro, e Argo centocchi fu il potente signore 
di un castello dalle cento torri da cui vigilava gli ar- 
menti di vacche nelle sue praterie. Il diluvio di Deuca- 
lione è storicamente spiegato (secondo Alberico, I, 10) 
come uno stratagemma di Giove, un potente signore 
che annega i nemici assedianti aprendo le chiuse di 
stagni e di laghi. L'autore, uniformandosi al gusto del 
suo milieu, ha messo in sordina la parte moralistica, 
usando delle allegorie storiche come legittimo espediente 
per avvicinare la favola alla realtà e dipingerla nei co- 
lori e nel costume del romanzesco medievale. 
Aggiungasi che non vi è relazione alcuna tra i 
sommari del nostro Paris. 137 e le tavole contenute in 
vari manoscritti dell’ Ovzide wzoralisé in parte riferite dal 
De Boer!, e che esso è indipendente dal Vatic. Regin. 
1686 studiato da Ernest Langlois e contenente una re- 
dazione in prosa del poema di Chrétien fatta nel 1467 
da un chierico normanno al servizio di re Renato. Af- 
fatto differenti sono il prologo e l’epilogo, nè si incon- 
trano nel Paris. 137 quei passi dell’ Ovide moralisé che 
nel Vat. Reg. sono riportati nella loro originaria forma 
poetica ?. 


1 Il ms. di Londra (Cott. Iul. VII. art. 3) contiene le ta- 
vole dell’O7v. 2:0r., tavole che sono anche nel ms. di Ginevra 
fr. 176 (sec. XIV). Il De BoER, ed. PXi/omeza, pag. x1I, fa una 
comparazione fra le rubriche delle favole dei due mss. per 
dimostrarne la dipendenza da un originale comune ora per- 
duto. 

? ERNEST LaNnGLOIS, Une rédaction en prose de l’Ov. mor. 
in « Bibl. de l’École d. chartes », LXII (1901), pag. 251. Inco- 
mincia con un prologo che arieggia quello del Bersuire anzi da 
principio ne sembra quasi la traduzione. Nel Paris. 137 l’in- 
vocazione di Orfeo agli inferi è riprodotta così: f.133": «... Il 
tenoit sa harpe et en touchant les cordes prist a chanter tele 
chanson. O vous dieux de l’obscure chartre en laquelle vient 
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Secondo il primo illustratore del Paris. 137, il Van 
Praet, questo fu stampato nel 1484 a Bruges dal cele- 
bre stampatore Colart Mansion sotto il titolo Les me- 
tamorphoses d’ Quide, moralisées par Thomas Waleys doc- 
teur en theologie, de l’ordre Saint Dominique; transla- 
lées et compiltes par Colart Mansion en la noble ville 
de Bruges*. Questa notizia fu poi ripetuta da Paulin 
Paris che confessa di non aver visto questa edizione ?. 
Anche il De Boer giudica che il Paris. 137 sia il testo 
stampato da Colart Mansion con questa differenza sol- 
tanto che la stampa contiene dei prologhi che non sono 
nel manoscritto 3, A conclusioni più nette arriva il Camp- 
bell affermando che il Par. 137 dà il testo stesso del 
Mansion; il quale perciò non ha tradotto il trattato del 
Bersuire, ma dovette disporre di un esemplare di que- 
sto nostro 137 che passava sotto il nome del Walleys 4. 

L’ipotesi che una riduzione così profana dell’ Qvide 
moralisé potesse passare sotto il nome del Walleys non 
mi pare probabile. Ma neppure le altre conclusioni del 
Campbell vengono ad essere confermate dal confronto 
fra il Par. 137 e la stampa di Bruges. Il Mansion pose 
in fronte al suo volume il nome del Walleys, ma c’era 
una ragione. Poichè, se è indiscutibile che molti passi 
corrispondono alla lettera e che il Par. 137, esemplato 


et descend toute humaine creature soit tempre ou tard... 
Car en ceste vostre obscure chartre que en heritage pardu- 
rablement tenez tous les mortelz viennent tempre ou tard. cest 
leur dernier logis ». 

1 VAN PraET, ARecherches sur Louis de Bruges, seigneur 
de la Gruthuyse, Paris, 1831, pag. 155» 

® P. PARIS, 0). cif., pag. 266. 

* De BoER, ed. di Phi/omena, pag. 9. 

4 CAMPBELL, 07. cîf., pag. 14I. 
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a Bruges!, servì di base alla edizione del Mansion an- 
che per la parte iconografica, non si può negare tut- 
tavia che l’editore di Bruges ha voluto restituire al lavoro 
le sue caratteristiche di moralizzazione, introducendo an- 
che molte modificazioni e aggiunte. Non soltanto tro- 
viamo qui due nuovi prologhi, ma molte interpretazioni 
morali che derivano, non già dal poema di Chrétien, 
ma dal Bersuire o, per meglio dire, da uno di quei mss. 
della redazione che recavano il nome del Walleys. 
Inoltre vi sono sommari differenti e una intera vita 
d’Ovidio. Si può sospettare che esistesse anche un te- 
sto in cui fosse già attuata Ja contaminazione tra l’ Qvide 
moralisé e Bersuire, e questo potrebbe essere quella tra- 
duzione francese della 220ra/isatio ovidiana (con attribu- 
zione al Walleys) fatta verso il 1400 da Guillaume de 
Nangis, di cui abbiamo notizia dal Warton e dal Bartsch?, 
ma che è ancora da trovare, e che non è escluso possa 
essera una chimera. 

Per altro non è necessario supporre ciò perchè Co- 
lart Mansion può aver eseguito la sua traduzione te- 





1 Secondo ogni probabilità fu apprestato per Louis de 
Gruthuze, famoso bibliofilo di Bruges, per il quale anche Man- 
sion ebbe a lavorare. Cfr. M. D..HENKEL, /W/ustrierte Ausgaben 
von Ovids Metamorphosen im XV., XVI. und XVIIJahrh., in 
« Bibliothek Warburg, Vortràge 1926-1927 », Leipzig, 1930, 
pag.62 seg. Un cod. franc. di Copenaghen (Thott. 399, fol.) che 
secondo il Henkel conterrebbe l’ Ovide moralisé, ma che assai 
probabilmente ne reca soltanto una riduzione prosastica, e 
che è ornato di miniature, avrebbe la medesima origine. Per 
lo stesso fu eseguito lo splendido ms. della traduzione liviana 
Paris fr. 34, cfr. VAN PRAET, 07. cit., n. 87, e P. PARIS, 0f. 
cit., I, pag. 37. — Inaccessibile mi è stata la tesi di J. TH. 
VAN’T SANT, Ze Commentaire de Copenhague de l’Ovide mo- 
ratisé... citata dal De Boer come edita « chez H. J. Paris, 
Amsterdam, 1929 », ma che non esiste in commercio. 

® Cfr. WARTON, 0). cit., II, pag. 421; BARTSCH, 07. cil., 
pag. XLV. 


xe———_—> 
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nendo presente il Par. 137 e contemporaneamente un 
codice contenente la redazione IN. Infatti egli segue 
molto da vicino la w:0ralisatio latina in tutto il prologo 
che contiene anche l’accenno al Petrarca che qui diventa 
«francoîs du pre », e tace invece di Filippo di Vitry, 
e nella trattazione sulle figure degli Dei — che non 
esiste nel Par. 137 — segue quelle modificazioni gene- 
rali già notate omettendo alcune immagini di Dei e so- 
stituendole con le figure di Ercole, Esculapio, Vulcano !. 


1 B. N. Paris. Réserve. g Y c 1002. — Inc., dopo una xi- 
lografia rappresentante Saturno e la nascita di Venere: « Cy 
commence Ovide de salmonen son liure intitule Methamor- 
phose, contenant XV liures particuliers moralisie par maistre 
Thomas Walleys docteur en theologie de lordre saint domi- 
nique translate et compile par Colard Mansion, en la noble 
ville de Bruges. — Saint Pol l’apotre a son disciple Thymo- 
thee ou IIII chapitre de son epistre escript. Les hommes tour- 
neront aucune fois leur oye de verite et se convertiront aux 
fables. Ceste parolle puis induire au propos de ce liure. cest 
que de fable et de poetrie est aucune ffois a user afin que 
dicelles aucun sens moral s’en puisse extraire, et affin aussi 
que faussete soit corrigie par verite. Et ainsi est la saincte 
escripture vene et cogneue auoir use en plusieurs pas et diuers 
lieux si comme il appert ou liure des roys de la fable des ar- 
bres qui vouldrent eslire et auoir roy par dessus eulx, qui 
n’est pas sans grant mistere. En ezechiel aussi de la fable 
de l’aigle qui fainct d’auoir transporte la moelle du cedre. La 
saincte escripture donques est acoustumee de user telles et 
semblables affin que dicelles elle puisse extraire et conclure 
aucune verite...». Quanto all’accenno al Petrarca che nella 
edizione Badius è « Franciscus de petato » qui leggiamo : 
« ... fors que je ne suis trais deuers tres reuerend et tres ue- 
nerable maistre francois du pre poete et grand historien et 
tres expert en eloquence au quel je men suis conseillye et 
lequel en auoit fait un petit traictie en mettres quil auoit tire 
des liures de Fulgence de Rabanus d’alixandre et de plu- 
sieurs autre volumes et liures anciens traitans de ceste ma- 
tiere ». Tanto in questa traduzione francese del Mansion 
quanto nella stampa del Badius è taciuto il nome di Filippo 
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Per la parte ovidiana vera e propria mette invece a 
profitto la riduzione del Par. 137. Ma il suo modo di 
procedere è eclettico. Ora si attiene al rimaneggiatore 


di Vitry. Dopo la descrizione delle figure degli Dei e dopo 
una tavola delle rubriche diversa da quella del 137, premette 
per conto suo un altro prologo: « Ze second proheme du com- 
pilateur de ce linre. Cy deuant au commencement de ce liure 
a este par layde de dieu traittie des dieux et des deesses de 
leurs figures et inclinations qui estoit chose tres necessaire 
a l’entendement de la matiere qui deu aydant sera traittie en 
ce uolume. Et lesquelz ont este reduis en sens diuers assez 
prolixement a celle fin que par iceulx tout nostre euure puist 
estre descouuert et appert a tous. Si comme par la clef on 
euure le cofre ou sont muchiez les tresors sans y faire vio- 
lence. Et comme cy apres semblablement il sera dieu en ayde 
ou proces de ce liure determine et monstre le plus clerement 
qui possible me sera a l’edificacion des bons et justes hom- 
mes a la reuocacion des mauuais et vicieux et a la joyeusete 
et plaisance des traveilliez qui uolontiers lisent ou oyent cho- 
ses ioyeuses et nouuelles pour conforter leurs esperis ». Pro- 
seguendo poi a parlare per proprio conto dei sensi riposti 
nelle scritture, ritiene a un certo momento necessario di in- 
trodurre una Vita di Ovidio che appare chiaramente desunta 
da quelle che s'incontrano nei codici. Notevole questo tratto : 
« De rome se parti cuide et sen ala estudier en Athenes par 
aucun temps, puis en alexandrye cite metropole d’asie, et de 
la s'en ala en ethna qui est une cite de secile auec lui un 
loyal compaignon nomme marc quil moult aimoit et du quil 
il parle en un liure quil fist intitule de pontho. Quide dont 
triumphant des ars retourna a romme ou il fut anobli du titre 
de cheualerie et du nombre des gens de cheual, ouquel estat 
il se contint telement en flourissant de faconde et de vertu 
quil fut fait tribun des chevaliers ». Quindi passa a enume- 
rare le opere e a parlare dell’ira di Augusto, ma quanto al- 
l’esilio dice che esso fu volontario, e tace delle altre cause 
addotte dalle vite medievali. Termina spiegando che i ge- 
neri di mutazione sono quattro: naturale, magico (compagni 
di Ulisse), morale (Licaone), spirituale (Ganimede). Finito que- 
sto prologo abbiamo: « Cy commence Quide son liure ou- 
quel il inuoque layde de la saincte trinite ». 
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francese di Chrétien, ora si accosta, traducendolo, al te- 
sto latino, ora amplifica di suo genio conciliando gli in- 
tenti morali col desiderio di offrire una amena lettura 
«a la joyeusele et plaisance des traveilliez qui uolon- 
liers lisent ou oyent choses joyeuses et nouuelles pour 
conforter leurs esperis ». Proseguendo, non si attiene 
più alla m20ralisatio latina, e segue invece il Par. 370 
ampliandolo sempre e facendo sfoggio di erudizione 
teologica e di raffronti colla Bibbia. 

Citerò alcuni esempi di questo suo modo di pro- 
cedere nell’utilizzare le due fonti. Nelle allegorie di Li- 
caone si scosta da tutt'e due, invece per Deucalione e 
Pirra segue la narrazione del Par. 137, che non è nel 
testo latino, dal quale invece desume l’interpretazione 
morale che non è nel testo francese. Per la favola di 
Dafne questi reca soltanto una interpretazione storica. 
Colart invece vi aggiunge il senso morale tratto dal 
testo latino, ma in parte soltanto e sfrondato di tutte 
le citazioni scritturali e ovidiane. Nella favola di Io il 
137 e Colart vanno d'accordo fino al racconto di Mer- 
curio e di Siringa. A questo punto Colart Mansion in- 
serisce l’allegoria morale di Siringa tradotta letteral- 
mente dalla mora/isatio latina, quindi prosegue desu- 
mendo ancora dal 137. Finito il racconto innesta un’altra 
allegoria tradotta dalla z20raZisatio quindi ritorna al 137 
per la esposizione storica, colla quale finisce !. 


1 « Ceste nimphe Siringle puet signiffier l’ame pecheresse 
et obstinee, laquelle vilipende lamistie de nostre seigneur et 
se conuertit au fleuue des delices mondaines, car tele femme 


| est finablement muee en un roisel cest en une personne vaine 


et instable et auec ce nuisable et frangible par pechie comme 
roisel qui par le vent de vanite et vaine gloire est agitee et 
ployee. De tele femme ou ame pecheresse est dit ou disiesme 
chapitre de saint mathieu «Quid existis in desertum videre 
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L’editore di Bruges non si accontentò di attingere 
dalle due opere suddette. È certo che egli trovò modo 
di aggiungere altre narrazioni e spiegazioni prenden- 
dole direttamente dall’ Ovide moralisé, cui certamente ri- 
corse per la parte teologica e scritturale trascurata dal 
137. Lo dimostrò Gaston Paris facendo osservare che 
certi tratti come il canto di Orfeo agl’Inferi sono da 
Colart conservati nella loro forma poetica *. Soggiungo 
che questo episodio è dal 137 riferito in forma prosa- 
stica, onde è escluso che questo abbia potuto fare da 
mediatore. Il Langlois dal canto suo ha dimostrato ana- 
logamente che la traduzione prosastica dal Vat. Reg. 
non è la fonte di Colart Mansion. Tutto questo adun- 
que conferma che il celebre stampatore volle fare anche 
opera di editore, e presentare al suo pubblico, elabo- 
randone egli stesso il contenuto, un’opera che armoniz- 
zasse il carattere profano e dilettevole della compila- 
zione francese in prosa (Par. 137) e gl’intenti morali 
del trattato bercoriano. Nè egli vuol gabellare la sua 
compilazione per opera interamente originale. Quanto 


arundinem vento agitatam » A quoy dist il estes vous alez 
ou desert veoir le roiseau ployant a tous vents. Aucunesfois 
telz sont fais le flaiol de mercure, cest a dire du dyable, en- 
tant quil enchante et decoit ses auditeurs. Sy comme il apert 
des hereses, des luxurieux et des vieilles macquerelles, qui 
primierement sont nimphes, cest a dire jones et belles, et 
en fin sont ou fleuue de charnele volupte faites flaiols et 
instruments du dyable, deceuans les innocens et simples 
ascoutans apres leurs parolles lubriques et deshonnestes ». 
E questa è la traduzione letterale dell’estrema allegoria di 
Bersuire a questo libro (cfr. pag. 107). Quindi prosegue come 
il 137 « Tandiz que... ». Finito il racconto, ritorna a Bersuire 
dove dice « Sic debent facere iuuenes religiosi... Vel dic quod 
Io amica Iouis idest anima christi sponsa... » (cfr. pag. 106). 
1 ZHist. Litt. de la France, XXIX, pag. 524. 
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alle « moralità », tradotte dal latino egli ne rispetta l’at- 
tribuzione a Thomas Walleys che trovava nel codice, e 
riguardo al testo delle Mefamzorfosi egli onestamente 
dice di averlo « trovato bene e molto congruamente tra- 
dotto da migliori chierici e più saggi di Zi». A Gaston 
Paris sembra risultare da questo passo che Colart Man- 
sion non abbia fatto altro che riprodurre un lavoro fatto 
prima di lui e nel quale si era già compilata una tra- 
duzione dell’opera di Bersuire e una imitazione parziale 
dell’Ovide moralisé. Nulla impedisce di fare questa sup- 
posizione, come ho detto, però è certo che l’ipotetica 
compilazione non può essere il Par. 137, e perciò nulla 
vieta a noi di pensare che Colart abbia fatto egli stesso 
questo lavoro di fusione e di contemperamento, tanto è 
vero che egli nel suo passo non pare voglia alludere 
al Bersuire che scrisse in latino, ma a vari altri chierici 
che tradussero le Metamorfosi in volgare, i quali ebbe 
tutti presenti. Questi potrebbero essere Chrétien Le 
Gouays, autore dell’ Ovide moralisé, il chierico del Pa- 
ris. 137, il chierico normanno di re Renato, o Guillaume 
de Nangis. 

Che non si debba sempre supporre un’unica fonte 
in questi casi, è provato anche dalle feconde ricerche 
di E. Faral, Il quale, a proposito di un frammento in 
prosa francese narrante la storia di Piramo e Tisbe, 
osserva che non può trattarsi, data la brevità, di un 
racconto isolato, ma che esso forse figurava in una 
delle numerose traduzioni o adattamenti delle I/efamor- 
fosi che succedettero all'opera di Chrétien!. Ma esso 
si distingue e da questa, e dall’opera di Bersuire, e 
da quella del Mansion, e parmi non possa essere che 


! E. FARAL, Recherches sur les sources latines.des Contes 
et Romans ecc., Paris, 1913, pag. 57. 
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un frammento di una traduzione analoga a quella del 
Paris. 137, condotta tenendo ben presente il testo la- 
tino di Ovidio. 

Aggiungerò ancora una parola sulla Zib/e des poetes 
methamorphose stampata a Parigi nel 1493 da Antoine 
Vérard!. Questa è una ristampa dell’edizione di Co- 
lart dalla quale è stata levata gran parte dei proemii 
e dei prologhi. La supera tuttavia per la perfezione ti- 
pografica e il pregio artistico delle bellissime xilografie 
a piena pagina che illustrano l’episodio saliente di ogni 
libro ?. 

Il lavoro del Mansion ebbe anche una ulteriore for- 
tuna, quella di essere tradotto in inglese dal celebre 
editore Caxton. Ma G. Paris * ci fa sapere che egli non 
potè procedere alla pubblicazione sì che le sua versione 
in parte andò perduta e soltanto i sei ultimi libri di 
essa furono stampati nel 1819 in un limitato numero 
di esemplari. 


! Cfr. BRUNET, GRAESSE e soprattutto l’accurata descri- 
zione del Ca/a/ogue des livres imprimés sur vélin de la Biblio- 
thèque du Roi,t. VI, Paris, 1822, pag. 86. — Una seconda 
edizione di questa £70/e è quella di Phelippe le Noir, Pa- 
rISsoI5g1I- 

® B.N. Paris. Réserve, g Yc 425. Le incisioni riprodu- 
cono le figure degli Dei, e quindi: I. Creazione del mondo, 
II. Reggia del Sole, III. Fondazione di Tebe, IV. Piramo e 
Tisbe,. V. Ratto di Proserpina, VI. Aracne, VII. Giasone, 
VIII. Scilla, IX. Ercole e Acheloo, X. Orfeo agli Inferi, 
XI. Morte d’Orfeo, XII. Rapimento di Elena, XIII. Suicidio 
di Aiace, XIV. Glauco e Circe, XV. Numa. Le xilografie che 
ornano le stampe di Bruges 1484 e Paris 1493 furono studiate 
egregiamente dal HENKEL nell’art. cit., pag. 61-65, e nel la- 
voro speciale De Moutsneden van Mansion's Ovide Moralisé, 
Amsterdam, 1922. 

3 Zlist. litt. de la France, XXIX pag. 524. 
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x * 


Faccio ora seguire alcuni saggi della redazione ine- 
dita P della m20ralisatio del Bersuire limitatamente però 
al Proemio e ai primi nove capitoli tanti essendo i libri 
dell’Qvide moralisé finora pubblicati dal De Boer. Si po- 
tranno così leggere tutti i tratti che non figurano nella 
redazione stampata VW e che, per contraddistinguerli, 
ho creduto bene di chiudere fra due asterischi (#...*) 
l’uno all’inizio, l’altro alla fine del capoverso. 

Questa serie di excerf/a spero sia sufficiente a do- 
cumentare le mie asserzioni, e anche a dare un’idea 
esatta delle caratteristiche e della struttura del trattato 
bercoriano, pur proponendosi in pari tempo di racco- 
gliere molti elementi che sono indispensabili ad ulte- 
riori ricerche e confronti di manoscritti. In tal modo 
mi auguro di aver reso più facili nuove indagini intorno 
alla interessante figura di questo obliato autore che re- 
clama ancora un diligente lavoro di restauro *. 


FAUSTO GHISALBERTI. 


1 Si ponga mente che le notizie sul Bersuire offerte dai 
più consultati repertori di materia chiesastica non sono da ac- 
cettarsi senza cautela. Esse dipendono in massima parte dallo 
Ziegelbauer e ne ripetono gli errori. L’articolo del Braunmiller 
nel WerzER u. WELTE'S, Kirchenlexicon®(1883), appare di poco 
migliorato dall’Oestreich nella Catholic Encyclopedia (1907); 
e recentemente dall’Allemang nel BucHBERGER'S, Lexicor f. 
Theol. u. Kirche®, Freiburg i. B., 1931 [v. sotto Berchorius o 
Bercheure), dal quale ultimo trovo indicato, con l’abbrevia- 
zione: « F. Fassbinder (Diss. Bonn 1917)», un lavoro che non 
ho potuto vedere, e di cui ignoro l’argomento preciso. 


APPENDICE 


OVIDIUS METHAMORPHOSEOS MORALIZATUS 


A FRATRE PETRO BERCHORII 
PRIORE SANCTI ELIGII. 


[Ambros. D 66 inf., sec. XIV, membr. ff. 105; 0,28 X 0,19; 
righe per ogni f. in numero di 36]. 


A veritate quidem auditum avertent ad fabulas autem 
convertentur. Dicit plantator et rigator christiane fidei Paulus 
apostolus Ihesu Christi. Quod utique verbum ad hoc possu- 
mus inducere quod plerumque fabulis enigmatibus est uten- 
dum ut exinde aliquis moralis sensus extrahatur et ut etiam 
ista falsitas veritati famulari agatur. Sic et enim sacra scrip- 
tura in pluribus passibus videtur fecisse ubi ad alicuius ve- 
ritatis ostensionem fabulas noscitur confecisse, sicut apparet 
in libro Iudicum de fabula arborum volencium regem eligere; 
in libro Regum de carduo volente filio suo uxorem ducere; 
in Ezechiele de aquila que cedri medullam ficta est transpor- 
tare. Sic enim scriptura hiis et similibus fabulis et fictioni- 
bus solet uti ut exinde possit aliqua veritas extrahi et con- 
cludi. Similiter fecerunt poete qui in principio fabulas finxe- 
runt, quia s. per huius figmenta semper aliquam veritatem 
intelligere voluerunt. 

Constat enim libros poetarum transcurrenti quod vix aut 
nunquam est dare fabulam quin aliquam aut naturalem aut 
historicam contineat veritatem. Unde et Rabanus, de naturis 
rerum libro 16 c. 2, dicit quod poete officium est que ge- 
sta sunt in aliquas species aliquibus figuralibus cum decore 
aliquo convertere. Quapropter illud dicitur: Lucanum non 
fuisse poetam; quia s. visus est potius historias quam poe- 
mata confecisse. Latet igitur quandoque sub fabulis veritas 
naturalis sicut exempli gratia patet de Vulcano, qui a Iunone 
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dicitur genitus, de paradiso in terram deiectus, et quia de 
alto cecidit fingitur claudus factus. Iuno enim aerem signat 
qui revera Vulcanum, i. istum ignem quem hic habemus, ge- 
nerat et eum per elisionem nubium de alto eici, qui pro eo 
claudus dicitur quia flamma semper tortuose incedit. 

Quod etiam in fabulis aliquando lateat veritas historica 
patet in fabula Atlantis. Perseus enim dicitur Gorgoniam oc- 
cidisse et cum [capite] eius Atlantem maximum gigantem in 
montem qui Atlas dicitur convertisse quia s. Perseus miles 
strenuus orti regis, qui in insulis meridionalibus que Gorgone 
dicuntur regnabat, occidit et vicit Gorgonii filiam, et caput 
eius i. divicias, regnum et substanciam tulit, cum quo exer- 
citum congregavit, ita quod Atlantem regem Africe superavit 
ipsumque in montem fugere coegit. Et quia postea non com- 
paruit, in montem mutatum poetica garrulitas ipsum dixit. 

Quia ergo video quod scriptura utitur fabulis ad alicuius 
veritatis ostensionem, et quod etiam ipsi poete fabulas finxe- 
runt ad alicuius veritatis tam naturalis quam historice designa- 
ctionem, congruum michi visum fuit, post moralisationem pro- 
prietatum rerum, post ea iam ad mores reducta opera nature, 
etiam ad moralizandum fabulas poetarum manum ponere ut 
sic per ipsas hominum fictiones possim morum et fidei misteria 
confirmare, [et] licitum esse quod homo, si possit, colligat de 
spinis uvas, mel de petra suggat oleumque de saxo durissimo 
sibi sumat, et de thesauris Egiptiorum tabernaculum federum 
‘ edificet et componat sicut | /. 7 etiam dicit Ovidius quod 
fas est ab hoste doceri. 

Verum quia de littera et fabularum intellectu iam plu- 
rimi tractaverunt, ut Fulgentius et Alexander etc. quia etiam 
naturalis intellectus non est presentis propositi ubi s. non 
agitur nisi de reductione morali, quia insuper valde foret dif- 
ficile ymo forte impossibile, sicut deducit Augustinus de ci- 
vitate dei libro 3°, litteralem rationem de omnibus assignare, 
cum etiam ipse Tullius libro 3° de natura deorum dicat quod 
magnam molestiam et minime necessitatus suscepit Zeno pri- 
mus post Eleates, deinde Crispus, commentarium fabularum 
reddere rationem, hinc est quod in presenti opusculo non 
intendo nisi rarissime literalem sensum fabularum tangere, 
sed solum circa moralem expositionem et allegoricam labo- 
rare sequendo librum Ovidii qui Methamorfoseos dicitur ubi 
recte videntur quasi per modum tabule universe fabule con- 
gregari. 
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Distinguam ergo hunc tractatum per 16 ca, s. in unum 
quod primum computabitur ubi de formis et figuris deorum 
aliquid disseretur. Et in quindecim alia s. in libros qui in 
predicto Ovidii continentur volumine. Aliquas tamen in ali- 
quibus super adiungam fabulas quas in aliis locis reperi, ali- 
quas etiam detraham et dimittam quas non necessarias iudi- 
cavi. * Non moveat tamen aliquem de facili quod fabule 
poetarum fuerunt alias moralizate, et ad instanciam illustris- 
sime domine, domine Iohanne regine quondam Francie, du- 
dum in rimis gallicis sunt translate, quia revera opus illud 
non videram quousque tractatum istum penitus perfecissem. 
Quia tamen postquam ab Avinione reddissem Parisios, con- 
tigit quod magister Philippus de Vitriaco vir utique excellen- 
tis ingenii, moralis philosophie et historiarum antiquarum ze- 
lator precipuus, et in cunctis mathematis factis eruditus, 
dictum volumen gallicum michi tradidit in quo proculdubio 
multas bonas expositiones tam allegoricas quam morales in- 
veni, ideo ipsas, si antea non posueram, assignare cercavi. 
Quod satis poterit perpendere lector prudens, quia commu- 
niter quociens contigit aliquid de dicto libro allegorice expri- 
mere non postpono 1. * 

A primo igitur libro Ovidii deo permittente incipiam. 
Sed ante omnia de formis figurisque deorum aliqua super 
addam. Verumptamen quia ipsorum deorum ymagines ordi- 


1 Nella stampa del Badius il passo suona così: « Non 
moveat tamen aliquem quod dicunt aliqui fabulas poetarum 
alias fuisse moralizatas; et ad instantiam domine Iohanne 
quondam regine Franciae dudum in rithmum gallicum fuisse 
translatas: quia revera opus illud nequaquam me legisse me- 
mini, de quo bene doleo: quia ipsum invenire nequivi ». 

Nel ms. Rodig. e Chig. (redaz. 7) è: « non tamen mo- 
veat aliquem quod sicut dicunt alique fabule poetarum alias 
fuerant moralizate et ad instantiam etc. ...quia revera opus 
illud nequaquam me legisse repperi de quo tamen summe 
doleo quia ipsum invenire nequiui. Istud enim labores meos 
plurimum relevassem et ingenium meum in plurimis adiuvis- 
sem non enim expositiones ipsas in multibus passibus su- 
merem et etiam autoritates eorum humiliter alegarem. A 
primo ergo libro Ovidii deo permittente incipiam ». Ma sarà 
da leggere secondo il Perethouse (JAMES, 237): « Non enim 
fuissem dedignatus expositiones in passibus metricis sumere 
et auctorem eorum humiliter allegare. Sed antequam ad fabulas 
descendam primo de formis et signis deorum aliqua dicam...». 
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nate scriptas nec pictas alicubi invenire non potui, necessa- 
rie habui consulere venerabilem magistrum Franciscum de 
Petraco poetam utique et oratorem egregium in omni morali 
philosophia nec non et historica et poetica disciplina erudi- 
tum qui prefatas ymagines in quodam opere suo eleganti 
metro describit. 

Libros etiam Fulgencii Alexandri et Rabani necessarie 
habui transcurrere, et de diversis partibus trahere figuram 
vel ymaginem quam diis istis ficticiis voluerunt antiqui se- 
cundum rationes historicas vel philosophicas assignare. 

* Novissime autem ad manus meas quidam tractatus per- 
venit ubi alique deorum ymagines satis lucide et etiam ad 
morales exposiciones aliqualiter trahebantur. Quibus omni- 
bus compensatis, ipsam cuiuslibet ymaginem ut melius potui 
recollexi, et conflatis omnibus in unum, vel allegoricam, vel 
moralem exposicionem instruxi, paleamque de tritico sepa- 
ravi et triticum in horreo congregavi ad laudem gloriamque 
veri Dei qui sedens in synagoga deorum cum ipse sit do- 
minus noster pre omnibus diis vivit et regnat super omnes 
deos in secula seculorum amen *. 


[Cap. I.] 


1. f. 2* Cum antiqui plures deos posuerunt, et quasdam 
rerum virtutes deos esse crediderunt ut pote quia tempus in- 
tellexerunt per Saturnum, etherem per Iovem, aerem per 
Iunonem, aquam per Thetidem, mare per Neptunum, terram 
per Cibelem, solem per Apollinem, lunam per Dianam etc. 
— unde ipsi antiqui voluerunt ipsas res naturales vel saltem 
ipsarum rerum naturalium virtutes deos dicere, quin imo vo- 
luerunt aliquas aliquorum historias applicare — primo et ante 
omnia videndum est de Saturno, qui pater et primus predi- 
catur esse deorum, qualem videlicet supponebatur habere 
formam et picturam sive ymaginem. 

Saturnus ergo depingebatur homo senex curvus tristis et 
pallidus, qui cum una manu falcem tenebat et in eadem dra- 
chonis portabat ymaginem qui dentibus caudam propriam 
commordebat, altera vero filium proprium ad os applicabat 
et eum dentibus propriis devorabat. Quatuor iuxta se habebat 
liberos s. Iovem, Iunonem, Neptunum et Plutonem. Quorum 
etiam Iupiter patris virilia amputavit. Mare etiam ante eum 
pictum erat in quo dicta virilia proiecta videbantur, de quibus 


—_r———=—r————__—___ 
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Venus puella pulcherrima nascebatur. Iuxta ipsum autem 
Opes uxor sua in cuiusdam matrone similitudine picta erat. 
que opem ferens omnibus etiam panem pauperibus erogabat 1. 

Ista possunt exponi multis modis s. litteraliter, historia- 
liter, naturaliter, spiritualiter. 

Et primo dic litteraliter quod Saturnus primus deorum 
est iste noster Saturnus primus planetarum..... 

Vel exponitur naturaliter quia s. Saturnus signat tempus 
quod s. quatuor habet filios, quatuor elementa s.Iovem ignem, 
Iunonem aerem, Neptunum aquam, Plutonem terram.... 

f. 2 Vel exponitur historialiter. Fuit enim Saturnus rex 
Crete cui frater eius Titanus dixit quod quidam filius eius 
ipsum erat expulsurus de regno.... 

Vel dicas allegorice quod Saturnus potest figurari aliquem 
malum superiorem, vel prelatum senem in malis moribus an- 
tiquatum, curvum a rectitudine equitatis et veritatis, inclina- 
tum ad terram per avariciam incurvatum, falcem tenentem 
i. malicia et falsitate depravatum, et ad secandum et affli- 
gendum alios falce rapine et iniusticie cruentatum. Qui filios 
suos comedit in quantum subditos suos proprios rapinis et 
exactionibus exeriat et confundit. Iste drachonem tenet, quia 
pro certo famulos et officiales rapaces, detractores veneno- 
sos et drachonidos secum habet, ut communiter videlicet ipsis 
mediantibus pauperes subdictos invenenent et infestent. Ps.: 
Super aspidem et basiliscum ambulabat et cum leone et dra- 
chone. Quia pro certo in domibus talium tot aspides, basi- 
lici, leones et drachones i. mali ministri et officiales, quod 
vix potest ibi deambulare nisi super vel inter tales. Qui pro- 
culdubio sunt aspides alios dormire facientes, false blandiendo, 
sicut basiliscus quidquid vident interficiunt, omnia explorando, 
sicut leo aperte seviunt invadendo, sicut dracho occulte in- 
terficiunt insidiando et caudam sue malicie finalis ad capud 
i. ad privilegium reducendo. Psalmus: dracho ipse quem for- 
masti ad illudendum ei. Qua propter sepe fit quod multo- 
rum devoratione et afflictione isti Opem i. opulentiam acci- 
piunt in uxorem. Verumptamen sepe accidit quod finaliter 
Iupiter i. unus ipsorum filiorum et subdictorum ceteris so- 
lercior et audacior contra istum malum patrem insurgit et ad 
regem, papam, seu aliquem superiorem ipsum trahit et eum 
a sua virtute propria castrat qui tam diu contra eum pugnat 


! Cfr. Libellus de imag. deor., I, Liebeschitz, pag. 117. 
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et irruit quod de regno prelatura vel oflìicio ipsum detrahit et 
deponit. Dicit illud Isaie 14: quomodo de celo cecidisti Lucifer 
qui mane orieris? coruisti in terram qui vulnerabas gentes? 
Iustum est enim ut qui iniuste filios et subdictos suos diripit 
et predatur ab aliquo filiorum et subdictorum finaliter inva- 
datur et per eum castretur et a regimine deponatur, ita quod 
virilia sua in mari proiciantur et sua voluptas in amaritudi- 
nem commutetur. Ezechielis 5: patres comedent filios in medio 
tui, et filii concedent patres suos. Talis igitur | /. 37. Iupiter 
ipsum castrat. Dicitur regnare pro ipso quia plerumque con- 
tigit quod illi qui tales malos deponi procurant solent eorum 
regimina et officia optinere. Ecclesiastici 2: multi potentes 
oppressi sunt valde et insuspicabilis portavit dyadema. De vi- 
rilibus autem ei sublatis Venus nascitur in quantum in bonis 
istorum malorum alii luxuriantur, quia revera ballivi et offi- 
ciales bona talium, quando deponuntur propter iniquitatem 
quam in officiis gesserunt, castrantur et puniuntur, solent ca- 
pere et in eis luxuriari et gaudere. Ecclesiastici 14: qui acer- 
vat ex animo iniuste, aliis congregat, et in bonis suis alius 
luxuriabitur. Vide infra capitulo de Saturno. 

Vel dic quod Saturnus qui fuit primus qui docuit yta- 
ficos frumenta seminare et a saturando dictus est Saturnus, 
qui famem hominum qui primo vivebant de glandibus docuit 
relevare, potest figurare aliquem pium et iustum prelatum in 
saturando alios occupatus, qui s. audet malos filios suos et 
subdictos devorare per correptionem, et qui habet Opem in 
uxorem i. pietatem et compiacionem, qui pauperes nutrit per 
elemosinam et subvencionem, falcem habet in manu s. iusti- 
cie sectionem, senex est et maturus per discrecionem. ME 
si vis pone figuram de angelo qui habebat falcem. Apoc. 14. 
vide eam libro sequenti in loco suo. * Verumptamen sic 
est quod tales pre ceteris solent a Iove filio suo castrari i. ab 
ambitiosis subdictis infestari. Multe nam tribulaciones istorum. 
Boni enim prelati et iudices pro eo quod malos filios suos 
devorant et castigant ab aliis malis subductis, et filiis odiun- 
tur, et hoc quia timent ne per eos similiter devorentur, et ideo 
nituntur patres suos bonos prelatos suos castrare, et eos de 
regno et prelatura deponere ut loco eorum valeant imperare. 
Figura 3 Regis 15 ubi dicitur quod Anniti [sic] interfecit re- 
gem Israelis Asa et regnavit pro eo. 

Vel dic quod Saturnus figurat tirannos et maxime illos 
qui furto aut violencia sibi subiciunt civitates. Isti enim bene 
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sunt certi quod a filiis suis i. subductis suis sunt finaliter de 
regimine deponendi, sicut et in aliis suis consimilibus cothidie 
evenire perceperunt, et ideo de consilio parentum suorum et 
amicorum isti filios suos i. subdictos universaliter deprimunt, 
devorant et devastant. Et hoc ne forte sint ibi aliqui qui 
contra eos se erigere valeant, et qui ipsos deiciant et depo- 
nant. Et tamen parum eis proficit, quia s. ille filius s. sub- 
dictus de quo non sperabant et de quo penitus sibi non ca- 
vebant, ipsos quandoque deicit et castrat et loco eorum im- 
perat atque regnat sicut ad litteram accidit in Laude civitate 
Ytalie ubi quidam molendiarius tirannum deiecit, et loco ti- 
ranni officium et civitatis dominium usurpavit. Sicut enim 
dicitur. Job: deus perdidit multos et innumerabiles, et re- 
gnare facit alios pro eis. 

* Vel dic sicut in tractatu mitologiarum Fulgencii !, quod 
Saturnus prudenciam signat, que s. quadruplicem habet pro- 
lem i. quadruplicem sibi famulantem virtutem. Prima est 
Jupiter i. contemplativa omnium bonorum, secunda est Iuno 
i. memoria preteritorum, tertia est Neptunus ordinatio pre- 
sencium, quarta est Pluto i. providentia futurorum. Iste ergo 
allegans Remigium expositorem Mar | /. 3% ciani de nupciis 
Mercurii dicit quod Saturnus pingebatur: Opi maritatus, 
senio gravatus, capite velatus, falceque sceptratus, et vultu 
desolatus, pudendis orbatus. Sic vere ait. Virtus prudencie 
Opem habet uxorem, eo quod solet opem et auxilium suis 
dare possessoribus. Senio gravari dicitur pro eo quod pru- 
dencia magis habundat in senibus, unde, ut ait, Saturnus 
grece cronos, latine quod est tempus, pro eo quod prudencia 
indiget tempore i. dilacione competenti. Capite velato pro 
eo quod prudencia ponit mitram et birretum et alia horum 
insigna in prudencium capitibus. Falcem habet pro sceptro 
ex eo quod prudencia hominem regit. Super homines regnat, 
et more falcis ad sui amorem trahit alios suis factis et ser- 
monibus. Vultu tristis et desolatus pingitur pro eo quod pru- 
dens flexibilis et compaciens super hominum fatuitatibus, 
sicut exemplificat Seneca de Eraclito qui semper flebat actus 
humanos dicens miserias, et Democritus qui semper ridebat 
actus hominum diciens inepcias. Pudendis etiam orbatus sup- 
ponitur pro eo quod prudencia actus venereos detestatur. 


+ Fulgentius inetaforalis, II, ed. Liebeschiitz, pag. 71. 
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Propriis vero filiis pascitur pro eo quod prudencia in suis 
propriis actibus et bonis operacionibus delectatur. Et si vis 
allega omnia supradicta. Quod enim hec prebeat opem patet 
Proverb. 24: prudencia roborabitur domus, quod fit in se- 
nibus, Job. 21: in antiquis est sapiencia et in multo tempore 
prudencia. Quod det honorum insignia, Proverbium 4: pos- 
side prudenciam et salvabit te. Sequitur: et dabit capiti tuo 
augmenta gratiarum et corona inclita proteget te etc. Vel dic 
quod Saturnus signat virum prudentem et bonum qui debet 
Opem uxorem habere, quia omnibus quibus potest debet opem 
et auxilium dare, sed gravatur quia maturitate et prudencia 
debet pollere. Creus i. crispus, et cum tempore spacio debet 
omnia facere, capite velatus quia bona debet pro humilitate 
ostendere et non publice propalare, falcem habet pro sceptro 
quia debet vicia in se et in aliis defalcare, vultu desolatus. 
Castratus debet esse quia actus venereos debet horrere. Pro- 
prios enim comedit filios quia subdictos suos et amicos de- 
bet per caritatem sibi incorporare, et se corporaliter inti- 
mare. Ista enim pertinent ad quemlibet virum iustum s. de- 
bet opem omnibus dare, prime Corinth. 9: omnibus omnia 
factus sum. Diu deliberare cito facere, sua non publicare, 
Seneca: esto occultator virtutis sicut alii viciorum. Vicia defal- 
care, Seneca : pacem habebis cum hominibus, bellum cum vi- 
ciis. Se turbatum monstrare, Ecclesiastici 2: cor sapientis 
ubi tristicia est et cor stultorum ubi leticia. Voluptatem fu- 
gare, quia sicut dicitur, Ecclesiastici 2: adolescentia et volup- 
tas vana sunt. Socios et subdictos amare, Sapientie 2: dili- 
gis omnia que sunt et nichil odisti. * 

Vel dic quod Saturnus dictus a saturando gule sacietatem 
designat, que revera Venerem generat... 

Vel pone historiam exemplariter, quia impossibile est fac- 
torum destinationem i. consilii divini ordinationem fugere... 
/.4* Cuius tamen filius Iupiter facti destinationem implevit. 

2. IuPITER SATURNI filius cui celum et celi regimen in 
sorte cessit, pingebatur homo in throno eburneo ... Obmissa 
litterali exposicione, dic allegorice quod Iupiter potest signi- 
ficare ipsum deum... Vel dic secundum alios quod Iupiter 
pingitur: capite curvatus, harena locatus, aureus velatus, vultu 
exhilaratus, colore serenatus, fulmine armatus et cornucibatus!. 





1 Pel tratto rimato cfr. la diversa lezione del 7%/g. met., 
ed. cit., pag. 79. 
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Iupiter enim ad litteram in capite arietino stans in arena vo- 
lantibus aquilis circa ipsum palmam tenens pro sceptro, vultu 
ylari, colore sereno... cornu Amonis vocatur sed de isto lit- 
terali sensu nichil ad presens. 

* Dic ergo secundum expositionem Fulgencij quod per 
Iovem benivolencia vel caritas designatur!. Dicit enim quod 
caritas caput habet arietinum, quia aries dicitur ab ares quod 
est virtus, pro eo quod caritas est virtus ceteris virtutibus 
excellentior seu excelsior. In arena iacet, quia in sterilitate 
et necessitate debet inveniri caritas et amicitia. Aquilas que 
tenent alias aves secum habet, quia hostis antiquus per ca- 
ritatem terretur, et per eam fit iustus forcior, victorians con- 
surgit, victoriam signat. Aurea tunica induitur quia ad modum 
auri et super omnia metalla facilius dilatatur ita et ipsa diffun- 
ditur facilius. Vultu est ylaris, quia est ceteris gaudencior. 
Serenus et refulgens est in vultu, quia ista ceteris est ap- 
parencior... Cornu capri cibatur pro eo quod ita beneficando 
est copiosior plenitudo que legis est dilectio. Unde Augusti- 
nus de laude caritas... /. in hospitalitate ditissima. * 

Vel dic quod Iupiter signat virum bonum et maxime 
ecclesiasticum vel prelatum qui revera debet esse curvatus 
per humilitatem, caput arietis debet habere per strenuita- 
TEMMUELC. ae e Se SICURE GICIEOphie 120.407 

3. MARS TERCIUS DEORUM ponitur pro eo quod stella mar- 
tis in planetarum ordine tercia continetur. Erat igitur ymago 
Martis furibundi hominis in curru sedentis etc. ... f. 5* Dico 
ergo allegorice quod per istum dominum possunt intelligi 
mundani principes et tiranni maxime bellicosi.... 

4. APOLLO EST QUARTUS deorum... f.6* Iste autem pin- 
gebatur in forma nubilis iuvenis...longe vero Phiton ser- 
pens marinus pictus erat... Per istum Apollinem possumus 
intelligere quemlibet virum iustum et maxime bonum iudicem 
vel prelatum... /. 6%-7*... omnia manifestatur. 

* Vel dic iuxta expositorem Fulgencii °, quod ymago A pol- 
linis a Remigio super Marcianum de nupciis Mercurii pinge- 
batur: Iuvenis armatus, comis deauratus, quadriga delatus, 
equis agitatus, gemmis coronatus, litteris aratus, Musis mini- 
stratus, a lauro stipatus, corvo commendatus. Sicut enim po- 
nit idem, Apollo fuit prima Iovis proles in cuius ymagine vo- 


1 /ulg. met., III, pag. 78 seg. 
® Questo capitolo manca nella edizione del Fu/g. met. 


96 F. GHISALBERTI 








lunt poete describere veritatem s. virtutis. Enim prima dicitur 
veritas proles et filia, ista enim dicitur iuvenis pro eo quod 
veritas habet durationem immarcescibilem semper enim du- 
rat. Psalmus: veritas domini manet in eternum. Armata est 
s. sagitta et arcu, quia veritas habet constanciam insuperabi- 
lem. 2 Esdre 4: super omnia vincit veritas. Fitonem serpentem 
occidit quia veritas semper falsitati f. 7 *- contrariatur. In curru 
autem quatuor rotarum vehitur pro eo quod quatuor de causis 
veritas armatur. secundum eum s. propter sui honestatem, falsi 
deformitatem, premii preciositatem, supplicii gravitatem ... 
gemmis coronatus, virtutum concomitancia. Non plus inveni 
de ista expositione. 

Vel dic allegorice quod iste Apollo signat virum iu- 
stum... curru portari per virtutum cardinalium quaternita- 
tem, quatuor equis trahi per quatuor affectionum bonorum 
sedulitatem... gemmis coronari per virtutum omnium precio- 
sitatem, littera exarari per scripture et doctrine atque scien- 
cie docibilitatem, Muse sibi ministrari per divine laudis iocun- 
ditatem, lauro stipari et vallari per crucis dominice memo- 
riam et devotionem... Vel dic e contrario quod iste signat 
malos prelatos et tirannos qui exterminant gravant et mo- 
lestant subdictos et innocentes. Isti enim sunt iuvenes per 
insipienciam, armati per seviciam, comis aurati per curiosam 
vestis ac crinium apparenciam, quadriga delati per mundane 
pompe tumultuosam superbiam etc. ... igitur isti ille angelus 
abyssi rex locustarum qui grece dicitur Apollo. Apocal. 10. * 

5. VenUS.../. 8" Omissa ista expositione, per istam pos- 
sumus intelligere secundum exposicionem Fulgencii * vitam 
voluptuosam vel quamlibet personamluxuriosam... tres autem 
puellas nudas i. tres culpas manifestas solet ista domina lu- 
xuria secum habere s. avariciam qua nos rapiat, carnalitatem 
qua alliciat, infidelitatem qua eiciat... f.87... promeretur. 

6. Quia MurcurIus sicuT et alii planete a gentilibus 
credebatur deus, voluerunt sibi ymaginem depingere in hunc 
modum. Erat enim, sicut Fulgentius et Rabbanus in libro de 
naturis deorum, homo qui in capite et in talis habebat alas... 
alba faciebat... f. 9”... potest michi figurare quemlibet 
bonum ecclesiasticum et maxime iudicem vel prelatum... 
S. 9%... et in mendaciis principes. 





1 Manca nell’ediz. del Fu/g. set. 
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7. DIANA QUE LUNA... Dicamus igitur quod per istam 
possumus intelligere Virginem gloriosam que pro . certo arcu 
flexibilis misericordie et sagitta orationis armatur. Quibus me- 
diantibus cervus cornutus i. | f. 70” superbus dyabolus supe- 
ratur... usque ad finem secundum dolum. 

8. MINERVADEA... f. 107 Dico igitur quod Minerva sa- 
pientiam signat, seu sapientis hominis vitam que de cerebro 
Jovis i. ab ipsa mente divina nascitur et desursum a patre 
numinum derivatur. Ecclesiastici 1: omnis sapientia a do- 
mino Deo est... f. 77*... est operta. 

9. Juno PositA EST in similitudinem aerum secundum 
Fulgencium. Antiqui enim ipsam Jovis i. ignis uxorem po- 
suervnt et sororem dixerunt... Talis dea per omnia videtur 
esse beata Virgo gloriosa que est regnorum et diviciarum pa- 
radisi dea domina et magistra. Regina celi etc... f. y/%... 
vide libro sequenti. 

* Vel sicut ponit ille super Fulgencium * allegans Remi- 
gium in commento, ymago Iunonis talis pingebatur. Erat 
enim mulier sceptro decorata, auro colligata. Iovi maritata, 
Herculi irata, humore rigata, luce prolustrata, vertice velata, 
yride sertata. pavonibus vallata, unguentis afflata. Adverte 
autem quod idem expositor per Iunonem intelligit memoriam 
preteritorum, que una est de filiabus prudencie, unde ait quod 
peccati precedentis memoria sceptrum tenet, quia ista facit 
spiritualiter regnare... unguentis afflata dicitur, unde et Unxia 
secundum Remigium dicebatur in quo s. illa interior conso- 
latio que ex tali memoria provenit designatur. Omnia ista 
ponit idem expositor et quodlibet membrum seriose deducit, 
sed transeo gratia vitande prolixitatis *... f. 72? ... bonos. 

10. CIBELES MATER DEORUM... Istud applica quod terra 
est religio vel ecclesia si solum producat deos i. iustos... 
ymo etiam ipsa producit gigantes i. homines impios et ini- 
quos qui contra deos i. iustos non cessant pugnare et factis 
et verbis ... et aliis cadentibus superare ?. 

11. /. 127. NEPTUNUS DEUS AQUARUM... Per istum Nep- 
tunum intelligo diabolum, qui pro certo maris huius seculi 


1 Cfr. Fulg. met,, IV, ed. cit., pag. 87 seg. 

? Nei mss. Rodig. e Chig. dopo Cibele viene l’immagine 
di Vulcano. Anche nell’Ambros. si legge: « Vulcanus deus 
ignium... sed de hoc vide satis infra ». 
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dicitur pro eo quod dominatur, 2. ad Corinth. 4: dominus 
huius seculi excecavit mentes infidelium... f. 73*... cum 
tritonibus ad signandum suam sonoritatem. 

* Vel dic secundum expositorem Fulgencii * quod Neptu- 
nus pingebatur a poetis cornibus munitus, opibus exutus, 
Arpiis adiutus, statura levatus, mole aggravatus, canis deal- 
batus, sale coronatus, tridente sceptratus, Stigi coniugatus. 
Adverte ergo quod per istum accipitur tertia proles Saturni i 
prudentie, secundum expositionem videlicet intelligentia pre- 
sencium. Ista igitur est cornuta, unde duo eius cornua sunt 
libertas electionis et dictamen rationis. Ista est opibus exuta. 
Neptunus enim depingitur nudus et deparatus sed Remigius 
in quarto notatur quod nostra intelligentia debet suas nudita- 
tes et sufficencias considerare et se ipsam cognoscere et vi- 
dere. Tren. 3: ego vir videns paupertatem meam. Ista est Ar- 
piis adiuta in quo notatur severitas et audacia contra bona ter- 
rena et contemptus avaricie. Arpie enim sunt aves rapaces, 
unguibus armate, cum facie virginea per Iovem ad fedandum 
mensam et cibos Phinei ordinate. Signant bonos qui, seve- 
ritate armati, contempnunt Phineum i. feneratores et divi. 
cias eorum. Ad Phil. 3: omnia arbitratus sum stercora. Sicut 
enim dicit Fulgentius, per Phineum cecum intelliguntur ex- 
cecati feneratores. *...f. 73... domus mea est. 

12, PAN... Sed allegorice dicamus quod deus nature est 
Ihesus Christus qui revera faciem cordis habuit rubicundam 
per flammeam castitatem, habuit caput cornutum per invin- 
cibilem pietatem... Vel ad literam dic quod talem formam 
et ymaginem debet habere bonus prelatus.,. ut supra. 

13. /. 14” BAcus... Ista possunt applicari contra vicium 
ebrietatis... Vel dic quod vinum est gratia dei vel fervor Spi- 
ritus Sancti qui dicitur puer propter puritatem, muliebris prop- 
ter pietatem, nudus propter veritatem, cornutus | f. 74? prop- 
ter auctoritatem... de quocumque sancto. 

14. PLuTto... Dicamus ergo allegorice quod per Pluto- 
nem intelligitur diabolus rex inferni materialis, et etiam rex 
mundi qui est infernus spiritualis. Iste enim cum Proserpina 
i. cum iniquitate regina et coniuge sua in suffureo domina- 
tur i. in corde sordido peccatorum... est enim ibi avaricia 
que intelligitur per Cerberum, qui secundum expositorem Ful- 





1 Cfr. Fu/g. met., V, ed. cit., pag. 93 seg. 


L'« OVIDIUS MORALIZATUS » 99 





gencii pingebatur a poetis triformis in vultu, latrans cum tu- 
multu, ruens cum insultu, stupidus in cultu *. Concupiscentia 
que intelligitur per Furias. Crudelitas que intelligitur per Par- 
cas. Rapina que intelligitur per Arpias... f. 757 Sed quid re- 
vera in isto regno s. in corde humano, dyabolo subjugato, 
sunt duo fiumina i. duo peccata generalia, s. Letheus qui in- 
terpretatur oblivio... Cochitus qui interpretatur luctus... Fle- 
getons qui interpretatur ardens... Acheron qui interpretatur 
sine salute. ..Stix que interpretatur tristicia... Et breviter ydo- 
lum et ymaginem Plutonis diaboli, quando in humano corde 
per peccatum pingitur necesse est quod plura vicia comiten- 
tur, et ibi sit Cerberus triplex, Furia triplex, Parca triplex, 
Arpia triplex, fluvius quintuplex i. peccata multiplicia, et quod 
ibi hospitentur. Solus enim non vult manere. 

Vel dic quod per Pluto intelligitur malus et austerus prin- 
ceps aut prelatus cum sua uxore terribili i. domina avaricia 
aut rapina. Cuius solium est suphureum et fetidum in quan- 
tum sua iuridictio est vituperabilis et infamis quia revera iuxta 
ista babitant multa genera hominum malignorum. Et primo ibi 
est Cerberus... et signat malos consiliarios insaciabiles et 
avaros quia tria capita i. triplicem malam intencionem habent, 
unam ad gravandum subdictos, unam ad decipiendos suos do- 
minos, aliam ad lucrum proprium | f. 75? ditando se ipsos... 
f.16*... et omnis voluntas mea fiet. 

* Vel sic dicendo, vel sequendo exposicionem Fulgentii ® 
quod Pluto dicitur pingi ebegno coronatus diviciis ditatus, 
inferis rex et prelatus, Cerbero supra latus, Proserpine coniu- 
gatus, a Furiis armatus, et a Fatis vallatus. Adverte tamen 
quod idem expositor per Plutonem primam Saturni prolem in- 
telligit providenciam futurorum que est ultima providencie par- 
ticula. Dic ergo quod ista habet sertum de ebegno ligno s. in- 
cremabili, in quo notatur quod hec virtus facit hominem im- 
passibilem, quia facit pericula non sentiri. Diviciis ditatur quia 
facit virtutes que sunt divicie spirituales et etiam divicias tem- 
porales acquiri. Inferis preest in quantum facit caritates et spi- 
ritualiter supplicia precaveri. Cerberum calcat in quantum stu- 
det cupiditatem que notatur per Cerberum detestari. Proser- 
pine, per quam accipit beatitudinem, dicitur nubere in quantum 


1 Manca nell’edizione del Fx/g. ae. 
? Cfr. Fulg. met., VI, ed. cit., pag. 100 seg. 
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providencia futurorum facit beatitudinem obtinere. Furias se- 
cum habet per quas intelliguntur vicia in quantum solet con- 
tra ea preliari. Fata etiam que sunt innumerabilia secum habet 
in quantum per providenciam solet status securitas haberi, in 
quantum mala solent in bona commutari per eam. Hec omnia 
ipse deducit, sed transeo. Allega Augustinum de singularitate 
clericorum, qui ait quod ubicumque fuit providencia frustran- 
tur universa contraria. Ubi autem providencia negligitur, om- 
nia contraria dominantur. * 

Vel dic quod iste deus potest signare virum istum qui 
bene rex inferorum dicitur pro eo quod omnia terribilia vin- 
cit et eis principatur... f.76% Malachie 4... non mutor. 

15. STIxX... Illud exponit Alexander et dicit quod Stix 
interpretatur tristicia et pro tanto dicitur habuisse filiam Victo- 
riam, quia revera in certaminibus tam temporalibus corporali- 
bus quam spiritualibus, tristicia solicitudo et diligencia victo- 
riam parit... in gaudium!. 

16. PENE INFERNALES... [Tantalus, Ixion, Sisiphus, Beli- 
des, Titius]... Per istas 5 penas infernales possunt intelligi 
5 vicia que in inferno huius seculò dant suis possessoribus 
multa mala. Prima enim est vicium parcitatis et ista est pena 
Tantali. Quia pro certo multi sunt ita miseri et parci etc.... 
Secunda pena signat vicium ambitionis quia s. ambitiosi non 
cessant de beneficio ad beneficia rotare... Tercia pena signat 
vicium vage et inquiete affectionis... Quarta pena signat vi- 
cium avaricie... Quinta vero pena signat vicium carnalitatis 
et luxurie... f. 7”... adhuc in finem. 

17. *Hic FIT MENCIO DE Belidibus 3 c. precedenti. Quid 
autem iste fuerint in libro inveni ubi fabule in ritimis con- 
tinentur. Dicit enim quod Epafus filius Iovis fuit ille qui 
fundavit Menfin civitatem Egipti cuius filii fuerunt...®. 
f.I7% Ista possunt allegari exemplariter ad multa. Videlicet 
quod illi qui opes suas habent communes difficile vivunt con- 
corditer, quia quilibet nititur partem suam facere meliorem. 
gen. 13: Erat possessio eorum nimia et nequibant habitare 





1 Nei codici Rodig. e Chig. si tratta ancora di Bacco e 
poi di Esculapio. Le « Pene Infernali » che seguono mancano 
in ambedue i mss. suddetti. 

? Segue la narrazione del delitto delle Belidi. Tutto il 
tratto corrisponde a Ovide moralisé, I, 43587 seg. 
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communiter. Vel allega quando avaricia et libido dominandi 
est causa multorum malorum, quia et proditionem et homi- 
cidium perpetravit... Vel dico moraliter quod isti duo fratres 
[Egistus et Danas] signant corpus et spiritum inter quos sem- 
per est bellum cum appetitos contrarios habeant... filii s. sunt 
bona opera et virtuosi aflectus, filie vero corporis sunt vir- 
tuose affectiones carnales et motus...1.*... Seneca libro de 
moribus ait, quia nequicia sui pena est, ecc. 

18. * IUPITER NOLUIT accipere in uxorem Tethidem deam 
aquarum. Sed fatatum erat quod si hoc faceret filium se 
maiorem generaret... /. 8”... sola discordia dicitur abesse 
in quantum s. discordancia elementorum non est sed con- 
cordia est ibi necessaria. * 

* Vel dic quod Peleus et Tetis est Adam et Eva qui s. fi- 
lium se maiorem Achillem i. Christum de sua progenie pro- 
duxerunt. Et Christus Adam. Vel dic moraliter quod Iupiter est 
iustus qui revera cum Tetide i. cum aqua deliciarum seu cum 
voluptate non debet contrahere... Sola vero discordia... de- 
ficiebat, et antiquus Saturnus qui graviter egrotabat. * 

19. * ApMETUS REX grecie Alcestam accepit uxorem... 
Istud allega de affectu bonarum mulierum, que perfecte 
viros diligunt, ita quod amore ipsorum si esset necesse morti 
se exponere vellent. Iste digne sunt quod ab inferno i. pur- 
gatorio Hercules i. Christus eas extrahat et propter fidem 
coniugalem quam habent, sursum ad gloriam secum ducat, 
quod tamen hodie est contra multas que non solum pro viris 
suis mori nolunt ut viri vivant, ymo mortem eorum appetunt, 
ut aliis ipse nubant. Quin ymo multe sunt que se dicunt mor- 
tem pro viris in necessitate subire velle, que si necessitas 
incumberet nollent aliquid pro eis sustinere. Sicut exembpli- 
ficatur de quadam iuvencula ...® f. 787... et ipse senex. * 

* Vel dic quod Admetus rex Grece est Deus cuius uxor 
est quelibet sancta virgo. Que vere magis voluerunt mori per 
martirium corporaliter, quam quod vir earum deus moreretur 
in cordibus hominum spiritualiter, magisque voluerunt pro fide 
mortem subire, quam quod propter eas contigeret fidem ca- 
tholicam in aliquo deperire. Hercules igitur i. Christus istas 
de inferno eripit, et ad gloriam secum ducit. Psalmus: propter 
te -mortificamur tota die. * 

1 Cfr. Ov.Moxglisé, II, 4797. 

? Segue la narrazione di due aneddoti. 
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(Cap. II.) 


IN NOVA FERT ANIMUS. Ponit Ovidius libro primo quod 
postquam mundus diluvio consumptus est et solus Deucha- 
lion cum uxore Pirra remansit, templa deorum voluerunt con- 
sulere quid facerent et quomodo humanum genus propagarent 
iterum... f. 79” Istud potest allegari quod Deus quandoque 
facit mirabiliter de peccatoribus iustos. Constat enim quod 
diluvium vitiorum quasi iam totum genus humanum con- 
sumpsit, et ideo quia iam totus mundus est iustis hominibus 
spoliatus s. quia per peccatum et prosperitatis diluvium iam 
omnes innocenciam amiserunt. Et ideo necesse est ut Deuca- 
lion i. Christus ex ipsis lapidibus i. ex duris peccatoribus 
iustos faciat... Vel dic quod illi qui de lapidibus fiunt ho- 
mines i. qui de rusticis fiunt nobiles vel magnates... 

* Vel dic moraliter iuxta expositionem quam inveni in 
ritimis gallicis!, quod diluvium signat habundanciam et sub- 
mergium vitiorum quia pro certo qui volunt evadere debent 
in montem Parnasum i. contemplacionis celsitudinem ascen- 
dere, inferiora contempnere et de celestibus cogitare, et inter 
duo cacumina perfectionis i. inter duo castitatis precepta ma- 
nere. Tandem ad fluvium Cephei i. ad lavacrum baptismi per 
lacrimas debet accedere, et post ad deam divinacionis i. ad 
verbum Dei audiendum transire, cingulum vitiorum remittere, 
caput mentis per timorem et humilitatem tegere, lapides ac 
duriciam cordis deponere, et sic in se ipso poterit homines 
i. motus rationales reparare, et mundum i. se ipsum, qui est 
minor mundus, virtutibus propagare. eze. 36; afferam a vobis 
cor lapideum de carne vestra et dabo vobis cor carneum. * 

DILUVIO RECEDENTE terra humida multa enormia crea- 
vit... f. 79” Iste Phebus signat quosdam de virtutibus glo- 
riantes qui sunt in seculo et in claustro. Serpens signat car- 
nem que ventre deliciarum suarum premit et occupat totum 
mundum ... presumentes humiliat. 

Vel dic quod Phebus signat mundane glorie appetitores, 
qui quando Phitonem occidunt i. quando aliqua laudabilia fe- 
cerunt summe superbiunt... f. 207 Phebus autem iste potest 
significare diabolum, Dana animam christianam, quia procul- 
dubio diabolus istam virginem s. animam per temptationem 





1 Cfr. Ov. mor., I, 2185-2363. 
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persequi non cessat... * Vel allega de beatis virginibus 
Agnese, Agata, Cecilia... Margarita etc. que amatores suos 
velut stercora contempserunt... mutate fuerunt in quantum 
vitam humanam perdiderunt et corpora sua sicut ligneum 
truncum reliquerunt. * 

Vel allega de multis virginibus que pulchritudinem cor- 
poris propter quam sequebantur dampnaverunt, sicut dicitur 
accidisse in Anglia de quadam virgine, quam cum rex summe 
vellet habere, ipsamque incessanter rogaret, petiit ab eo quid 
esset quod tantum in ea diligebat. Rex vero asseruit pulchri- 
tudinem oculorum suorum. Et illa domi pergens oculos sibi 
eruit, et regi ut sedaret concupiscenciam eius misit... 

* Vel dic quod ista Dana naturam signat humanam, quam 
s. Apollo deus sapientie i. Christus sapientia Dei patris, per- 
cussus telo Cupidinis, qui deus erat amoris, hoc est inflam- 
matus ferventi et inextinguibili caritatis amore, a principio 
summe dilexit et eius allectus pulchritudine eius connubium 
concupivit, et eius copulam que fit per gratiam requisivit 1. 
Ipsa tamen istum amorem vilipendens per errores et vicia 
ab eo fugit. Sed tandem per beatam Virginem incarnatione 
ab eo comprehensa in laudis i. in honestatis decorem, et in 
sacre fidei virorem se mirabiliter mutavit. Quam iste Phebus 
Christus per caritatem amplexatus pluribus beneficiis insi- 
gnivit. * 

f. 20% * Vel dic quod ista puella est synagoga quam deus 
sapientie Christus diligens et propter eam sibi coniungendam 
et ad fidem convertendam de celo usque ad Iudeam ipsam 
personaliter persequens, ab ipsa fuit omnino contemptus et 
sermo sue predicationis ab ea non auditus. Quinymo ipsa 
Dana synagoga sibi fuit in laurum mutata, in quantum ab 
ipsa pro eo crucifigendo crux lignea fuit preparata. Istam ergo 
arborem laurum, i. sancte crucis lignum, ipse Phebus spiritua- 
liter sibi vendicat, et multis privilegiis eam ditat et ipsam per- 
sonaliter amplexatus virore et vigore ipsius fidem et pulchritu- 
dinem, perpetuo ordinat atque mandat. Vide in paragrafo se- 
quenti. Iere. 24: est solium eius viride, nec aliquando de- 
sinet facere fructum. * 

* Vel dic quod ista est beata Virgo que Deo patri suo vir- 
ginitatem voverat, et tamen a dei filio est adamata et tan- 


1 Cfr. Ov. mor., I, 3215-3260. 


104 F. GHISALBERTI 





dem in laurum semper virentem est mutata in quantum vi- 
ror sue virginitatis viret et durat in puritate perpetua... 

* Vel literaliter Dana fuit quedam nobilis puella que fu- 
giendo cuiusdam malum amorem... mortua est et sub qua- 
dam lauro sepulta, et sic mutata in laurum a poetis ficta 
fuit 1... que filia regis est. * 

* Aliud autem integumentuni habet s. quod Peneus pater 
Dane est quidam fluvius Tessalie in cuius ripis, quia lauro- 
rum multitudo erat quas ibi sol de humore generabat, fictum 
est quod Phebus Penei filiam i. humorem amabat occasione 
cuius laurus proveniebat. # ... f. 2/7”... vite eterne. 

NARRAT Ovipius libro primo quod Gigantes... * Isti 
autem Gigantes tiranni fuerunt dicti quod fuerunt ficti habere 
pedes serpentinos. Qui alio nomine fuerunt dicti terrigene. 
Ad litteram autem isti fuerunt quidam potentes, qui contra 
Iovem in terra congregato exercitu pugnaverunt. Sed quia 
Iupiter et sui congregaverunt suum exercitum in montibus, 
ideo Gigantes in valle remanserunt, et ut ad Iovem ascende- 
rent, turres et machinas erexerunt, ideo montes congregare 
dicti sunt. Quia etiam contra montes recipere contendebant, 
ideo pedes serpentinos habere ficti fuerunt. Iupiter vero in 
monte, tamgnam deus superius in celo manere fingitur, et 
quia lapidibus de monte ruentibus obruit illos de valle, ideo 
ipsos de celo fulminasse dictus fuit ®. * 

Re vera tales Gigantes sunt hodie tiranni, divites et avari, 
quibus non sufficit esse in statu suo, nec in statu subiectionis 
et humilitatis ymo ad celum ad statum alte prelacionis et 
dominacionis summe nituntur ascendere et volare... Psal- 
mus: interfecta est terra in sanguinibus eorum... f. 2/7... 

Dicit Ovipius libro primo quod Iupiter deus celi... 
Re vera talis via videtur esse illa via per quam pervenitur 
ad paradisum. Constat enim quod Deus celi continue vocat 
deos '‘spirituales i. viros iustos et'perfectos ad suum secre- 
tum consilium... Ysa. 20: hec via, ambulate in ea, nec de- 
clinetis ad dexteram neque ad sinistram. 

NARRAT Ovipius libro primo quod Iupiter deus'celi post- 
quam atenta corruptione... * f. 22 Rei autem veritas 
est quia cum multi essent confederati ad bellandum contra 


1 Questa allegoria letterale è da Ov. 20r., I, 3075 seg. 
? Cfr. Ov. mor., I, 1101-1144. Ì E 
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Jovem regem Crete qui se deum a suis subdictis faciebat 
credi, quia utens magicis artibus adorari; pro explorando exer- 
citu inimicorum mutato habitu usque ad Archadiam venit, 
ubi fraudulenter a Licaone receptus, nocte paratis insidiis 
ipsum Licaon occidere attemptavit. Propter quod lupiter ter- 
ram suam sibi abstulit, sed et mortem prudenter precavens, 
ipsum in montem et silvas fugere coegit. Ubi diu rapinis et 
latrociniis vivens, mutatus in lupum non immerito dictus fuit !. 

Recte, karissimi, talis Licaon videtur fuisse populus Iu- 
deorum. Constat vero quod summus Iupiter, Dei filius, as- 
sumpta humana ymagine, per incarnationem ad terram noscitur 
descendisse... domum autem Licaonis i. populum iudaicum 
voluit personaliter visitare. Sed quia dictus Licaon i. dictus 
populus Iudeorum eidem preparavit lectum mortis i. crucem 
ubi ipsum mortem voluit ferre, ideo mutatus est in lupum 
quia s. facti sunt fugaces et vacabundi... f. 22%... eos ulu- 
lare. 

NARRAT Ovipius libro primo quod Yo... Iupiter in loco 
isto potest signare usurarios principes et raptores qui filias 
fiuminum i. possessiones pauperum rapiunt et extorquent. 
Sed ne a Iunone i. a prelatis et correctoribus furtum huius 
cognoscatur nebulas malarum et falsarum cautelarum excu- 
sationem et palliationem inducunt. Ysa: vidi nebulam totam 
terram tegere... f. 237”... Argus obdormivit. 

Karissimi, Iuno uxor Iovis signat ecclesiam uxorem Christi. 
Yo iuvencula sua, quam Jupiter sibi dedit, signat populum 
christianum a Christo ecclesie commendatum. Argus signat 
mundi principes et prelatos qui sunt a Iunone i. ab ecclesia 
pastores et iudices constituti. Et quilibet est Yo i. populus 
christianus commendatus... f. 237. Vel dic quod Argus est 
diabolus oculatissimus et subtilis qui Yo mutatam in vacam 
i. animas peccatrices in suo dominio detinet.-Sed Mercurius 
i. Christus qui de masculo est factus femina, de deo factus 
est homo quando Verbum caro factum est, assumpta huma- 
nitatis nostre fistula, ipsum Argum i. diabolum consopivit, 
ipsumque per virgam crucis superavit... transmutavit. 

* Vel dic quod, sicut integumentum fabule ponit, Yna- 
chus fluvius erat circa quem Argus quidem magnus patrie 
dominus vacarum multitudinem nutriebat. Qui ibidem unum 


1 Cfr. Ov. mor., I, 859-864; I, 1389-1444. 
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nobile castrum habebat, quod centum turribus erat munitum, 
et sic habere centum oculos dictus erat. Mercurius autem 
filius regis Crete ipsum obsessit et occidit et caput cum cen- 
tum oculis i. castrum cum turribus sibi abstulit, et sic vacam 
suam i. animalium multitudinem sibi subtraxit 1, * 

* Alia autem expositio de Yo supponit, quod Yo fuit 
Ynachi primi regis cretorum filia. Que a Iove rege Crete 
prius cognita et capta, tandem publica meretrix est effecta et 
sic mutata in vacam est dicta, et talis in tam vili statu a patre 
suo ipsam ubique querente est inventa. Ipsa tamen postea 
penitens laudabiliter vixit, et in Egiptum descendens, egip- 
cios primo litteras docuit, et litteras de Grecia in Egiptum 
primo introduxit, propter quod Egiptus ipsam pro dea co- 
luis 248. 

Sic debent facere iuvenes religiosi qui de dominio Argi 
i. diaboli ad fluvium devotionis fugiunt, ubi de vacca in fe- 
minam i. de peccatore in iustum mutantur. Quare isti vere 
debent timere loqui, nam quia de novo sunt conversi et mu- 
tati, ideo forte loquantur sicut vace s. sicut homines car- 
nales... Io amica Iovis... tandem facta est stella in celo 
collocata, et inter celi agmina computata, sic vere amica Iovis 
i. Christi sponsa... 

SIRINGA FUIT quedam nimpha quam amavit Pan... Ista 
nimpha potest signare animam peccatricem et obstinatam que 
dei pastoris i. Christi copulam et amicitiam vilipendit et 
ad flumina i. ad mundi delicias se convertit, nam istam fina- 
liter mutant in arundinem i. in personam vanam et insta- 
bilem... f. 247... decipit anceps. 


* Vel dic literaliter quod Siringa quedam fuit puella 


que fugiens violenciam unius qui eam volebat deflorare, volens 
transire quemdam fluvium ubi erant arundines, ibi submersa 
est... Vel dic moraliter quod Siringa est persona bona 
iuvencula que... volens fugere maliciam, solet quandoque 
fluvium religionis vel penitencie subintrare ubi in arundi- 
nem convertitur s. sicca et macillenta per abstinenciam effi- 
citur...Sap. 3: tamquam sintille in arundineto discurrent 3. * 





1 Cfr. Ov. mor., I, 3797-3832. 
® Cfr. Ov. mor., I, 3852-3904. 
è Nulla di tutto questo nell’Ov. 707. 
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[Cap. III.) 


REGIA SOLIS ERAT. Ovidius libro secundo describens... 
/. 25” Iste sol signat solem iusticie i. Christum. Feton filius 
suus signat prelatum quemlibet. Ioan. 3: videte qualem gra- 
tiam fecit vobis Deus ut filii sui nominemus et simus. Currus 
signat officium prelationis vel dignitatis ei commissum. Psal- 
mus: currus dei decem milibus multiplex milia letancium. 
Igitur cum sol iusticie, Cristus committit... pro certo tria . 
principalia ab eo requirit primo quod ipse parcat stimulis i. 
quod ipse non sit homo vendicativus et pungitivus... secundo 
necesse est quod iste rigide teneat habenas i. observanciam 
regularis discipline... tertio quod ipse etiam in medio civi- 
tatis et quod limites debitos non transcendat per odium vel 
favorem... f. 25% Sic vere, karissimi, quando a Papa qui 
est sol, vel quando a sole i. a Papa sole lucente preponitur 
alicui currui i. alicui ecclesie, Feton filius iuvenis i. aliquis 
iuvenis et imprudens prelatus, qui per ambitionem se ingerit 
non vocatus, tunc vere sepe accidit quod nec currum nec 
equos i. nec ecclesiam nec subdictos scit regere,.. f. 26” Fe- 
ton signat malos leves et incipientes iudices et prelatos quibus 
a sole i. a Christo regimen currus sui i. status ecclesiastici et 
reipublice committitur, in quibus etiam radii i. claritas glorie 
temporalis tribuitur, vel etiam radii solis i. sancte scripture 
pro mundo illuminando conceditur et donatur. Equi autem 
istorum signant carnales eorum familiares, consiliaros, bail- 
livos et officiales, qui flammigeri dicuntur quia s. flammas 
avaricie et rapine semper spirant... f. 26%... locabit. 

* Vel dic secundum literam quod Febus fuit quidam qui 
se voluit de astris et maxime de cursu solis intromittere. Sed 
quia in multis erravit, dictus est currus solis male regere. 
Sed quia Iupiter librum suum comburi fecit et errores eius 
ostendit, ideo fictus est ipsum et currum fulminasse 1. * 

* Vel secundum alios ista fabula inventa est propter 
solis maximos ardores qui semel in Ethiopia contigerunt, qui 
prata et nemora combusserunt et fontes et flumina siccave- 
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1 Cfr. Ov. mor., II, 645-688. 
? Cfr. Ov. mor., II, 631-644. 
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f.27* CIGNUS FUIT QUIDAM filius solis, qui terras et civi- 
tates... Sic vere, karissimi, quia videmus quod Lucifer fra- 
ter noster propter delictum suum a Iove summo deo fulmine 
ignis eterni dampnatus est, ideo istum ignem summe debe- 
mus timere... fundere per compunctionem, in avem i. in vi- 
rum spiritualem debemus mutari per conversationem...4. 

f.27% ERAT QUEDAM puella pulcherrima in nemore... 
Sic vere Iupiter i. filius Dei benedicti a principio mundi summe 
amavit puellam pulcherrimam Calistonem i. animam aut na- 
turam humanam.../. 287... videmus de multis. 

* Vel dic quod ista est Iudea seu gens iudeorum, que 
primo a Deo dilecta et lege et virtutibus impregnata. Tan- 
dem in ursam mutata dicitur in quantum vilis et deiecta 
undique denigratur. Recordatur tamen primam originem, prop- 
ter quod adhuc est superba et presumptuosa et se meliori- 
bus equiparare conatur. * Calistone®matertoRi//e2320t 
imitantur. Eccl. 5: quales patres ita et vos. 

Corvus IN PRINCIPIO fuit avis albissima... * Et quia hic 
fit mencio de Esculapio, nota quod Esculapius... artibus eru- 
ditus primus fuit inventor medicine, et ita fuit in medicina 
providus, quia homines de morte ad vitam reducebat et alia 
miracula faciebat, propter quod populus ipsum deum esse 
credebat. Dii ergo invidentes ei propter famam suam ipsum 
fulminaverunt et tandem miserantes eidem ipsum perpetuo vi- 
vere fecerunt. * 

* Rei veritas fuit quod Saturnus ipsum ex invidia, quia 
eius famam non poterat sustinere, nec quod aliquis preter eum 
deus vocaretur, ideo occidit eum, et sic | f. 29* fictus est a 
diis fulminatus. Sed quia ars medicine post eum mansit, et 
in melius convaluit, ideo deus et immortalis dictus fuit ®, * 
Ista allega contra invidos doctores... f. 297... posui infra. 

CorNIS PRIMO FUIT quedam pulcra puella... eorum. 

DEA PALLAS HABUIT quemdam puerum qui habuit du- 
plicem... 7297-30”... et extollunt. 

OcHIROE FUIT filia Chironis... Ista possunt allegari con- 
tra invidos...f. 307 Vel dic quod malum est quandoque ho- 
minem laudare... mutat faciem eius. 

SOL HABUIT UNUM FiLIUM nomine Esculapium... 





1 Quest’allegoria offre qualche affinità coll’Ov. 07. 
? Concorda coll’Ov. #:0r. soltanto nelle linee generali. 
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* Rei autem veritas fuit quod Saturnus qui deum se credi 
volebat in fine dierum suorum factus est luxuriorus et sic fictus 
estin equum mutatus. | f. 31” Chiron autem valde fuit sapiens. 
et tamen luxuriosus valde, et propter hoc partim homo et 
partim equus est fictus. ]sta enim possunt applicari contra 
luxuriosos alias sapientes et antiquos qui s. videntur equis as- 
similari, et in equos mutari quando bestialiter et carnaliter in- 
cipiunt conversari *. Contigit quandoque hominem senem, qui 
actenus fuerat magne fame ita quod deus poterat pre aliis dici, 
quod in equum convertitur in quantum in libidinem aflrenatur 
contra illud Psalm.: nolite fieri sicut equus etc. Contigit etiam 
quod illi qui sunt centauri seu sagittarii.i. viri predicatores et 
scientifici, actus exequantur luxurie et sic in hoc videntur esse 
duplicis substancie... et per mala desideria taliter combu- 
runtur, quod per consensum et opus finaliter moriuntur. *... 

Mercurius semel furatus... f. 31% Ista fabula potest 
allegari contra proditores homine mutato et a pristina pro- 
speritate transfigurato... Hic inseritur fabula solis a divini- 
tate sua depositus... * Istud inveni expositum allegorice 
sic: sol iusticie dei filius a principio gigantes qui fulmina fa- 
bricaverant, i. Adam et Eva qui derelinquerant, et quorum ful- 
mine i. viciis, filius suus humanum genus perierat, interfecit 
et ad mortem dampnavit. Propter quod dii, pater et Spiritus 
Sanctus, ipsum in mundum exulaverunt...®. *... f. 327... 

JUPITER CUM SUMME amaret Europam filiam regis Age- 
noris... /. 32% Tupiter summus deus signat Christum, qui 
pro certo ut istam virginem i. animam quam amabat posset 
habere in taurum pulcherrimum se mutavit i. in hominem 
corporeum et mortalem s. carnem humanam assumendo, et 
per nativitatem in mundo personaliter veniendo, et tandem 
sicut taurum se immolari paciendo. Iste autem taurus fuit 
pulcherrimus sine ruga et macula per honestatem, albissimus 
per castitatem, mitissimus per benignitatem, in societate her- 
bas pascens per caritatem, iuxta mare habitans per peniten- 
cie asperitatem. Istum. igitur debet anima per caritatem tan- 
gere, et per fidem super eum ascendere, et per perseveran- 
ciam immobiliter super eum se tenere. Et sic ab huius mundi 
lictore per mare penitencie portabitur, et ad aliud litus s. pa- 


1 Cfr. 0v. mu0r., II, 3080-3100. 
? Cfr. Ov. mor., 1), 3583 seg. 
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radisum ab eo transferretur ubi eius propriam figuram per 
beatam visionem intuebitur et eius felici consorcio perfruetur. 
Psalm. : audi filia et vide etc. !. Vel potest allegari contra 
iuvenculas ... f. 33” ... ab experiencia incepit sicut patet hic. 


(Cap. IV]. 


IAMQUE DEUS PoSITA ecc. Dicit Ovidius quod postquam... 
Cadmus... Iste Cadmus potest significare Christum qui de 
mandato patris venit in mundum querere sororem suam s. 
animam christianam quam Jupiter. i. diabolus subripuerat 
Deo patri... f. 337... sicut bonus miles Christi Iehsu. 

NARRAT OvipIius libro 3° quod erat quidam serpens 
|/. 347 maximus et summe horribilis in quadam silva dictus 
marcius... Iste serpens Marti dedicatus signat invidos de- 
tractores qui bellis et contemptionibus sunt dedicati... 

f.34% PoNIT OviDiIUS quod Acteon fuit quidam nobilis... 

* Rei autem veritas fuit quod iste fuit quidam nobilis 
qui canum multitudinem nutriebat, a quibus depaupertatus 
est. Et ideo quia iste semper volebat esse in silvis, ipsum 
poete in cervum mutatum finxerunt. Quia vero a canibus de- 
paupertatus est, fictum est quod eum sui canes comederunt ®. 
Sed de indagine litterali non curantes, dicamus moraliter quid 
sentimus. * 

Ista possunt allegari de multis dominabus... oculis tuis. 

# Vel dic quod ista dea signat molles femineos et luxurio- 
sos prelatos qui illos qui vident eos nudos i. consocios cri- 
minum suorum solent divites et magistros facere, ut usum 
lingue possint adimere, et ut delicta sua teneantur celare. * 

Vel dic quod dea venationis est avaricia... | f. 357 Iste 
Acteon signat Dei filium benedictum qui una cum comitibus 
suis i. cum prophetis et patriarchis, canes plurimos i. Iudeo- 
rum populum gubernavit, qui s. propter rabiem crudelitatis 
dici canes a principio potuerunt unde etiam Psalmus de lu- 
deis dicit: famem pacientur ut canes....? Ista virgo que dea 
fuit signat Virginem gloriosam, que tenebrarum i. peccatorum 


* Cfr. Ou. mor., II, 5103-5133. 
* Cfr. Ov.mor., Ill, 571-590. 
è Cfr. Ov. mor., III, 655 seg. 
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et silvarum i. huius mundi dicitur propter suam misericor- 
diam gubernatrix ...f. 357... habitavit in nobis Ioan. primo. 

* Iste sic mutatus a canibus suis i. a populo Iudeorum 
et principibus et prelatis et sacerdotibus non fuit cognitus, 
quia dicitur Ioan. primo: In propria venit et sui eum non 
receperunt, quinymo sui comites i. principes sacerdotum 
canes i. iudices, contra ipsum excitaverunt, in tantum quod 
suum dominum in cervum mutatum per crucis prelium occi- 
derunt. Thob. 1: occiderunt regem filii eius 1. * ... lacerantur. 

Cum IupPitER adamasset Semelem que erat de genere re- 
gis Agenoris... Ista | f. 36” igitur possunt applicari contra 
proditores... Vel istud potest allegari contra simplices... 

Per Bacum qui inebriat intelligo veram fidem que fer- 
vore dilectionis inebriat servos Christi. Per Semelem intelligo 
populum iudaicum. Per nimphas populum gentilem et paga- 
num. Dico ergo quod a principio Iupiter i. Deus pater, Seme- 
lem i. synagogam, Bacho i. fervore fidei impregnavit, ipsam- 
que fidem catholicam ipsi soli constituit et commisit... Ve- 
rumptamen quia ista Semeles conversa est in arcum pravum, 
Christum occidendo et infidelitatem incurrendo, ideo ab ipso 
deo fulminata est mediante Vespasiano et Tito et per mun- 
dum circumsparsa undique. Bacus autem iste s. virtus Dei 
ab ipsa est sublatus et nimphis in sordibusi. populis gentili- 
bus est traditus et commissus. Constat enim quod Deus pa- 
ter fidem catholicam a Iudeis abstulit, et ipsam gentilitati 
concessit, que ipsam gratanter nutrit et recipit, et hedera 
semper virenti, i. philosophia et gentilium sciencia, ipsum ve- 
stivit et ornavit, ita quod ex tunc ipsa gentilitas, ipsi Baco 
i. deo, fidem suam hedera ornavit, quia ei eam dedicavit... 

f. 36% * Si vis sensum litteralem dic quod Semele est 
vinea. Bacus vinum, qui s. ignigena, quia calor eum maturat, 
dicitur bis genitus, quia ipsum natura primo in fructum for- 
mat, et post iterum per elicationem in dolio reformat. Mater 
eius fulminatur quia vinea a calore siccatur. In hedera invol- 
vitur, quia sub foliis racemi nutriuntur. Et ista non sunt ad 
propositum. * 

* Cum Bacus qui et Liber pater dictus est de oriente... 
Ista possunt applicari beato Clementi quibus .exercitu fide- 
lium qui secum in insulam fuerunt deportati, aquam non ha- 


1 Cfr. Ov. mor., III, 655-669. Bersuire riassume. 
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buit. Et dum sitirent rogaverunt Iovem i. Christum ut fon- 
tem aque vive suis fidelibus aperiret. Christus igitur in specie 
arietis i. .agni eis apparuit de sub cuius pede etc. Vel quod 
Liber pater cum exercitu suo signat beatum Petrum cum exer- 
citu suo s. cum collegio apostolorum et aliorum sanctorum 
patrum. Istis enim sicientibus et aquam gratie appetentibus 
apparuit Iupiter in specie arietis i. Dei filius in humana na- 
tura qui fontem baptismatis, Spiritus Sancti et gratie omni- 
bus aperuit et eos donis et virtutibus adaquavit... * 

f.37** Rei autem veritas est quod quidam naute fuerunt 
qui furati fuerunt multum vinum, sed dum ipsum alibi du- 
cere vellent inebriati sunt de eo et omnes in mare cecide- 
runt et sic dicti fuerunt pisces. Acesta autem de potando ti- 
mens vinum ad portum duxit et vendidit et sic dives factus 
se salvatum per Bacum puctavit. Armamenta autem navis 
sunt facta tigrides quia s. tantum biberant, quod loco utensi- 
lium navis videre se putabant tigrides. * 

* Vel dic quod navis est Ecclesia que Bacum s. Christum 
deum iuvenem pulcherrimum, debet per fidem portare et mer- 
ces virtutum continere et ad portum paradisi navigare. Pro- 
ver. 31: facta est quasi navis institoris etc. In ista navi sunt 
naute s. agricole ad eam sustinendam, mercatores et alii in- 
feriores, et sunt ibi armamenta ad eam deffendendam s. princi- 
pes, prelati, et alii superiores, quia s. inferiores habent caput 
ecclesie temporaliter sustinere, superiores autem ipsam debent 
a tirannis et hereticis et demonibus defensare !. Sed quod pro 
certo hodie armamenta nostre navis conversa sunt in feras, 
quia s. ipsi superiores prelati et principes, iudices, baillivi et 
similes, per rapinam et crudelitatem fere leones et tigrides 
sunt effecti et ad crudelitatem et rapacitatem conversi. Iob: 
mutatus es michi in crudelem et in duricia manus tue ad- 
versaris michi. Naute igitur inferiores talium exemplo ti- 
more et scandalo in mare peccati cadunt et pisces i. fluxi- 
biles et peccatores fiunt. Constat enim quod per superiorum 
crudelitatem multi subdicti eorum apostataverunt, navem re- 
ligionis dimittentes, et se in -mari seculi, in pisces i. viros 
carnales mutantes. Vel dic de subdictis tirannorum... Vel 
dic contra curatos inferiores... Vel dic quod isti naute sunt 
ludei... f. 37% non audierunt eum et erunt vagi in natio- 
nibus. * 





1 Cod.: dessare. 


e 


L’'« OVIDIUS DMORALIZATUS» 113 





PENTHEUS Rex Thebarum improperavit Tiresie. .. vespert. 

* Ista possunt applicari ad duo s. de Penteo ab amicis ba- 
culantibus interfecto, potest applicari quod fatuum est Bacum 
seu vinum colentes redarguere, vel ipsos in suo furore ebrie- 
tatis velle retrahere et castigare... Residuum de mulieribus 
applica contra eos qui in principio non curant de Bacho vel 
de vino, qui finaliter assuefacti ebrii fiunt, ita quod telas i. 
possessiones suas in vites i. in Bacum convertunt et in vino 
quicquid habent expendunt. Ipsi autem vespertiliones fiunt 
in quantum s. pre verecundia postquam omnia consumpse- 
runt de nocte et occulte fugiunt et recedunt et more vesper- 
tilionum de die in presencia vicinorum jnon querunt appa- 
rere !. * Vel dic quod non est cecitas... f. 38*... tranfor- 
matus. Iste Tiresias michi signat populum iudaicum, qui pro 
certo in principio fuit vir i. virtuosus... salvus erit. Ysa. 18. 

* Vel aliter alii exponunt de Paulo qui primo uit factus 
mulier i. infidelis, quia s. istum Christum in duplici substan- 
cia et natura in suis fidelibus percuciebat. Tandem quia vidit 
serpentem i. Christum per fidem, et predicando tetigit et per- 
cussit, ideo in virum i. fidelem fuit mutatus, et sic utramque 
naturam melius scivit, iustis. et peccatorum. Ipse enim propter 
hec dicit prima Cor. 13: Cum autem factus sum vir evacuavi 
que erant parvuli...°. Vel dic secundum Fulgencium quod 
Tiresias signat tempus quod... de hieme in estatem... 3. Cum 
Jupiter et Tuno quadam die iocundius agentes... /..38% * Istud 
potest applicari iocose quod non est semper bonum dicere ve- 
ritatem et potissime ubi agitur de negociis dominarum. Iste 
enim faciliter indignantur, quando ipsarum opinionibus con- 
trariatur, fitque quandoque quod homo lumen prosperitatis 
ad dampnum suum amittit quando veritatem predicit *. *... 

Cum TiresIAas daret verissima responsa... Revera talis 
sententia Tiresie cothidie verificatur in multis quia s. multi 
sunt qui spiritualiter viguerunt s. se vel suam pulchritudi- 


1 Questo passo invece è nel cod. Rodig., nel Vat. 6302 (155) 
e anche nel Chig. (26). Le Miniedi sono invece allegorizzate 
altrove nella stampa del Badius. Pel tratto /e/as-recedunt 
cfr. Ov. mor., IV, 2455. 
Cfr. Ov. mor., III, 1247 seg. 
Cfr. Ov. mor., III, 1106 seg. 
t Cfr. Ov. mor., III, 1060-1083. 
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nem summam vigent, ita quod pulchritudinem | f. 39” suam 
quantum ad formam pulchritudinem animi, quantum ad scien- 
ciam etc.... *Quod etiam de multis in ecclesia et reli- 
.gione potest dici. Qui tamen pulchritudinem mortalem et vir- 
tutem quam habent considerant, in vanagloriam elati alios 
contempnunt et vituperant, et se immoderate reputant, et sic 
per inanem gloriam et superbiam pereunt et in florem vane 
ypocrisis transeunt et anime eorum finaliter ad inferos descen- 
dunt...!. * ...et sentimus, allega ut supra. 

* Vel dic quod ista umbra temporalia mundi bona desi- 
gnat. Que revera in fonte mundane prosperitatis homini so- 
lent arridere, et quasi osculum et amplexum spondere et vix 
per votum possunt acquirere vel habere, ita quod pre deside- 
rio et ambitione et avaricia terrenorum quandoque solent pe- 
rire, et sic in florem mutari dicuntur, et solent cito deficere 
et eorum gloria evanescere et dormire. Eccl. 30: qui apprehen- 
dit umbram etc. * Echo fuit quedam nimpha loquacissima... 
*Ista possunt historialiter allegari contra lenones et lenas et 
vetulas rufianas que adulteriis favent, et dum sua opera lu- 
brica faciunt, Iunonem i. zelotipes et parentes iuvencularum 
in verbis tenent., * Vel dic aliter quod Echo signat adula- 
tores.... f. 397... applicant atque dicunt. 


[Cap. V] 


AT vero ALciToE ecc. Iste est quartus liber ubi poni- 
tur historia Pirami et Thisbe...f. go” ...Ista historia potest 
applicari ad incarnationem et passionem Christi. Piramus 
enim est Dei filius. Tisbe vero anima humana. Qui se a 
principio dilexerunt, et per caritatem et amorem coniungi 
ad invicem decreverunt. Verum quia dato quod essent vi- 
cini i. consimilis nature, ex eo quod anima ad ymaginem 
Dei facta est, quidam tamen paries i. peccatum Ade con- 
iunctionem impediebat, et ipsos ab invicem distinguebat. 
Ipsi tamen per prophetas sibi sepissime colloquentes cum- 
dixerunt per beatam incarnationem in simul convenire, et 
sub more arbore i. sub cruce ad fontem baptismi et gratie 
invicem consentire. Sic igitur factum est quod ista puella 


1 Cfr. in parte 07. 720r., III, 1854-1902. 
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i. anima propter leenam i. dyabolum ad fontem gratie ire non 
potuit, sed adventum amici sui Pirami i. Christi Dei filii sub 
silencio expectavit. Agei 2: si moram fecerit expecta eum quia 
veniet et non tardabit. Iste igitur iuxta cumdictum finali- 
ter venit, et sub arbore i. sub cruce vel in cruce amoris Ti- 
sbe, i. amoris anime, se mori composuit ita quod ipsam ar- 
borem crucis proprio sanguine et colore eius denigravit. Tisbe 
i. fidelis anima se debet per compassionem eodem passionis 
gladio transfigere, et eandem penam mentaliter sustinere * 
* ut sic in una urna i, in una celi gloria possit perpetuo si- 
mul cum eo esse *... pertransibit gladius. 

Cu» Iuno de Iove nichil parere posset Iupiter timens... 
Ista exponi possunt moraliter, et sic dico quod Iupiter si- 
gnat voluntatem et affectum. Iste enim sunt due potencie 
in ipsa anima constitute et in vicem coniuncte. Verum quia 
iste difficiliter inter se pareunt, et numquam unum et eun- 
dem partum, seu actum producere possunt, pro eo quod 
diverse conditionis extant, ipsarum potenciarum quelibet vult 
temptare si per se poterit parturire. Iupiter igitur i. intel- 
lectus de cerebro ymaginationis sue Palladem i. sapientiam 
produxit. Iuno vero i. affectus Vulcanum deum ignis i. ar- 
dorem concupiscencie sue generat, qui s. cadit in terram 
per avariciam, Veneri coniungitur per luxuriam, semper clau- 
dicat per sinistram intencionem et maliciam... |. go. Vel 
dic quod Iupiter est animus Iuno caro... Vel dic quod Iu- 
piter est bonus prelatus, et Iuno malus...]|/. 477” Vel dic 
quod prelatus malus est Vulcanus... Vel Vulcanus est dia- 
bolus... Cum Venus pulcherrima deorum data esset in uxo- 
rem Vulcano turpissimo contempsit eum... Istud potest al- 
legari quod non est bonum turpes maritos pulcris mulie- 
ribus dare... Vel potest allegari contra illos qui aliorum 
facta revelant.,. Vel dic contra illos qui malo amore se di- 
Erick 2442006 

* Vel si vis dic quod aliqui dicunt sensum licteralem 
phisice. Aiunt quandoque quod Mars et Venus qui sunt duo 
planete, coniunguntur. Sed quia sol efficitur tunc fervencior, 
propter Martem, ideo dicitur revelare coniunctionem. Vul- 


1 Questo passo /sfa-sustizere è nella stampa del Badius 
e nel cod. Chig (285). Manca nel Rodig. Presenta grande af- 
finità con Ov. s10r., IV, 1166-1267. 
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canus autem deus ignis ad hoc currere dicitur quia ardor 
igneus in aere duplicatur. Venus etiam dicitur tunc adultera 
s. quando natura sua begnivola per Martis violenciam est mu- 
tata...1 * ...Istud potest applicari contra ecclesiasticos luxu- 
riosos, quia pro certo sepe fit quod sol i. aliquis doctor vel 
ecclesiasticus prelatus alicuius mulieris malo amore vexatur, 
et ibi taliter occupatur, quod illuminare doctrinis et exemplis 
bonis suis mundum dedignatur... /. y2”v... SITON FUIT... 

HerMmarFRoDITUS fuit filius Mercurii et Veneris... 

f. 437 * Ista possunt allegari et applicari ad beatam incar- 
nationem. Iste enim puer filius Mercurii est Dei filius super 
omnia sponsus, qui a principio propriam silvam i. paradisum 
deseriit,in quantum ad istud seculum venit et ibi in aqua mise- 
ricordie se lavit iuxta mandatum patris... Ista nimpha ociosa 
potest signare humanam naturam ocio deductam atque va- 
cuam. Fons iste potest signare beatam Virginem gloriosam, 
claram, limpidam, atque puram... Verumptamen iste in ista 
copula noluit consentire, ymo istam benedictam incarnatio- 
nem voluit differre... finaliter tamen iste in fontem miseri- 
cordie i. beatam Virginem descendit, ubi statim nimpha ista 
i. natura humana cum eo se coniunxit, et sic sibi per beatam 
incarnationem adhesit quod ex duabus naturis una persona 
resultavit ® #... deducendo patet supra l. 8, c. 2, 14. 

Rex THEBARUM habebat duos liberos s. Frixum et Elle... 
S. 43%... deo Marti sacrificavit. * Istud historia fuit non 
fabula excepto quod isti non arietem sed quamdam navem 
in qua erat aries pictus qui vellus aureum i. multas divicias 
deferebat pro transitu habuerunt. # 

* Dicamus igitur allegorice, sicut alibi reperi expositum, 
quod per Ynonem Eva pessima humani generis noverca intel- 
ligitur, que revera semen coctum in mundo seminavit quando 
genus humanum per carnis concupiscenciam coctum erat in 
seculo propagavit, ex quo s. nullus fructus gratie vel bono- 
rum operum natus fuit. Igitur cum fames et ‘indigentia om- 
nium bonorum spiritualium esset in terra, necesse fuit quod 
istius Eve interventu et intervenientibus nequiciis filius et filia 
mariti sui regis i. viri et mulieres, filii et filie Ade de regno 


1 Cfr. Ov. mor., IV, 1488-1538. 
? Nella stampa del Badius seguono: Minieidi, Ino, Cadmo, 
Danae. Non così nel Rodig. e nel Chig. 
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huius mundi per mortem banirentur, et quod propter defec- 
tum navis gratie ad portum paradisi nullatenus portarentur 
ymo, quod peius est, in mare inferni mergerentur. Verumpta- 
men Iupiter i. Deus pater compaciens, arietem i. agnum Dei 
qui tollit peccata mundi, ad litus huius seculi misit. Circa 
quem arietem aureum vellus i. sanctam humanitatem con- 
tulit, quia s. istos per fidem suscepit, et ad portum paradisi 
per mare ecclesie religionis et penitentie et baptismi portare 
voluit et decrevit. Osee 2: ego quasi nutricius Israel portabam 
eos. Verum quia de istis ab isto ariete, sic portatis i. de istis 
fidelibus a Christo portatis ad portum salutis, aliqui fuerunt 
viri i. perfecti, alique femine i. imperfecti, et istud fuit ve- 
rum quod Frixus i. viri perfecti firmiter per fidem et perse- 
veranciam Deo adherent. Helle vero femina i. imperfecti 
arietem Christum dimittunt, et in profundis inferni fluctibus 
se submergunt. Boni igitur ad paradisi portum trahuntur, 
mali vero in inferno submerguntur. Dicere igitur debet illud 
Psalm. ...in infernum descendunt !. * Vel dic historialiter... 
Psalmus: Quoniam pater meus et mater mea dereliquerunt etc. 

S. 44* * Hic inveni aliam fabulam de Leandro et Hero... 
Per Leandrum intelligitur luxuriosus, per Hero luxuriosa, que 
mediante facula carnis amoris ardentis facit fatuum ad se ve- 
nire et horrenda pericula non timere. Iste ad eam nudus 
et de nocte natare dicitur ad denotandum quod fatui per 
fatuas mulieres diviciis et honoribus denudantur atque fama... 
Isti etiam mediante mari in vicem conveniebant ad denotan- 
dum quod multas amaritudines habent illi qui se amore car- 
nali amant et ideo finaliter isti ambo in mari submerguntur 
simul... amara velud absinchium ®. Vel dic allegorice in 
bono | f. 47” significato quod Leander signat humanum ge- 
nus, villa signat mundum, mare mortalem vitam, facula pa- 
radisum, Hero divinam sapientiam. Ista igitur veritas quod 
Hero i. divina sapientia valde a principio dilexit Leandrum 
i. genus humanum, ita quod in ripa ubi erat s. ad celum 
summe atrahere cupiebat, et ideo ipsum a principio face i. 
lumine fidei et bonorum documentorum studuit illuminare et 
portum salutis viamque iusticie demonstrare... Verum quia 
mare mortalis vite et tempestas peccati Ade istum transitum 


1 Cfr. Ou. mor., IV, 3054-3149. 
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impediebat, necesse fuit quod iste Leander s. genus huma- 
num mortem pene et culpe incurreret... quod s. videns Hero 
sapientia divina ad istum sic mortuum venit et a turre pa- 
radisi ad mare mortalitatis descendit... Absalon 1, * 

* Vel verte folium et dic quod Leander est Christus qui 
dum veniret ad amicam suam humanam s. animam visitan- 
dum... contigit quod in fluctibus tribulationum, flatibus invi- 
die...fuit mortus et sepultus... ipse dilexit nos. Vel dic quod 
Hero est bonus prelatus...submergatur. * 

Cresus sEU Acrisius rex... Dana potest signare Virginem 
gloriosam que in turre fidei custodita a Iove i. a Spiritu Sancto 
de Perseo s. de Christo fuit impregnata s. descendente pluvia 
aurea de paradiso i. Dei filio descendente in gremium Virginis 
vel uteri virginalis, Perseum i. Christum deum et hominem est 
enixa...?. | /.457* Vel dic quod nichil potest mulierem cu- 
stodire dum tamen pluvia aurea possit ad eam pertingere quia 
s. sì munera aurea super ipsam et eius custodes pluant, ipsam 
occasionaliter impregnabunt nullaque claustra in contrarium 
suffragabunt propter quod bene dicit Theofrastus: Nulla mu- 
lier debet custodiri, cum bonam non deceat et mala non pos- 
sit...3. ... diligit et custodit. 

GorconEs fuerunt tres sorores... Ista monstra serpen- 
tina possunt michi signare malas et pulchras mulieres, que 
serpentine et malitiose sunt nature... |. 257... quam vires. 

* Vel dic quod Gorgones sunt advocati, qui alios lapides 
stupentes faciunt et unum oculum habentes i. in uno genere 
maliciarum convenientes alter alteri ipsum accomodant et sibi 
in vicem distribuunt, dum in vicem se in maliciis erudiunt. 
Perseus autem est diabolus qui revera istum oculum i. suum 
sensum, ipsis in morte subtrahit, et eos sine capite intentionis 
dimittunt, quia enim isti continue suum sensum vendunt, ideo 
non est mirum si quando moriuntur de eo parum aut nichil 
inveniunt. * 

* Vel dic quod qui vult contra malitiosos prevalere debet 
oculum i. secretum malicie cum ipsum sibi in vicem revelant 
et comunicant, caute investigare, et investigando furari. Et si 


1 Cfr. Ov. mor., IV, 3664-3731. 

® Molta affinità con 07. 220r., IV, 5583 seg. 

s Molta affinità con Ov. 210r., IV, 5516 seg. Questo passo 
è nella stampa del Badius. 
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eorum oculum habuerit i. si eorum secretum vel maliciam at- 
tenderit et sciverit, faciliter poterit contra eos prevalere. * 

Vel dic quod Fhorcus qui interpretatur presciens cogita- 
tiones est animus qui 3 habet malas filias s. malam cogita- 
tionem, malam locutionem, malam operationem... | f. 46” Vel 
dic quod ex quo aliqua mulier mala extitit cum aliquo for- 
nicata... Istud exponit Fulgentius de fama... Vel dic quod 
equus alatus est superbia... | /. 46% Vel dic quod serpens 
iste est Christus qui s. propter miracula que faciebat, homines 
pre stupore insensibiles et lapideos faciebat. Iste fuit crinitus 
serpentibus quia s. Christus fuit circumceptus viris prudenti- 
bus et prelatis, unde eis dicebat Mat. : estote ergo prudentes 
sicut serpentes. Istum autem, Perseus i. populus iudaicus oc- 
cidit, sed sanguis eius fusus serpentes i fideles quam pluri- 
mos generavit. Equus etiam alatus i. fides catholica... Vel dic 
quod Medusa est natura humana in Christo quam multi ad- 
mirantes...!. Vel dic quod serpentes... producuntur. 

ATHLAS REX ulterioris Hyspanie ita erat magnus... 
f-.47* Vel dic quod Athlas signat altos et subtiles theologos 
et philosophos qui s. celum videntur attingere in quantum de 
celestibus consueverunt sciencialiter disputare... Vel dic quod 
Perseus est diabolus... | _f. 47% Vel dic quod iste Athlas est 
Dei filius... Vel dic quod illi qui hodie celum portant... 
subripuisse dicti sunt sibi. 

* Vel quod Athlas est prepositus iudaicus, qui a principio 
celum tulit in quantum iste solus prepositus dominium celi 
credidit et de celestibus cogitavit. Verum quia isti sua poma 
aurea perdere timuerunt s. locum, templum et gentem, ideo 
Perseum i. Christum Dei filium recipere noluerunt... Isti 
igitur inhospitalitatis sue causa a capite Gorgone i. diabolo 
capite reproborum in lapidem sunt mutati... artifex sapiens ®. * 

Vel allega contra inhospitales... nolite oblivisci. 

* Quia alio modo alibi scriptum inveni de invencione 
Pegasi, ideo hic inferre dignum duxi. Inveni enim scriptum 
quod Pretus rex Libie duas uxores habuit, de prima filium 
habuit sagacissimum intellectu, pulcherrimum aspectu, fortis- 
simum actu, graciosissimum convictu, quem Bellerofon nomi- 


‘ Per il tratto serpens est Christus-admirantes... cfr. Ov. 
mor., IV, 5824. 


2 Nulla di ciò nell’Ov. neoralisé. 
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navit... | /.487...et ibi equum s. Pegasum acquisivit. Rei au- 
tem veritas est vel fuit ista quod in Cicilia quidam mons peri- 
culosus erat, in cuius pede multi leones habitabant, in se- 
cunda hirci silvestres ferocissimi, in tertia s. in summitate 
serpentes. In istum igitur montem procuravit noverca istum 
puerum mittere ut si unum periculum evaderet ab aliis oc- 
cidi posset. Ipse tamen per prudenciam et strenuitatem suam 
leones et hircos et serpentes occidit, et montem habitabilem 
reddidit, et sic nec leonum ira, nec hircorum fetore, nec ser- 
pentum veneno aliquod nocumentum incurrit 1. Expone igitur 
de monstro et postea de monte. Per monstrum igitur potest 
moraliter denotari mala mulier... Valde cauta est nostra no- 
verca s. caro... Vel dic quod iste mons signat mundum... 
| /.48v Vel si vis dic quod per ista 3. ferarum genera... su- 
perbia, luxuria et avaricia... Vel dic contra maliciam mulie- 
rum... Vel dic quod tale monstrum videntur esse principium 
officiales, baillivi... venena diffundet. * 

ATHLANTE in monte mutato, Perseus cum equo suo ascen- 
dit aerem... Dic quod Perseus est Dei filius qui a principio 
Athlantem celum portantem i. Luciferum ... | f.497 Vel Fi- 
neus est diabolus... Cum PersEUSs de belua triumphasset... 
| f. 49% temptavit turbare. 

Cum Capmus vidisset horribiles casus... non noverunt. 

* Rei autem veritas fuit quod Cadmus et eius uxor ad 
paupertatem venerunt, ita quod serpentes circa terram i. fo- 
diendo vineas victum suum quesiverunt, et sic eos mutatos 
in serpentes finxerunt poete ®. * 

# Ista autem aliqui exponunt de Iudeis. Unde Cadmus 
Tudeos signat, qui bove i. Moyse cornuto primo civitatem te- 
banam i. synagogam edificaverunt, ubi longo tempore regna- 
verunt. Qui tamen serpetem i. Christum qui fontem gratie 
servabat per invidiam occiderunt, et egim ad crucis arborem 
conclavaverunt. Cuius etiam dentes i. cuius | f. 507 fideles ali- 
qui milites et martires sunt effecti, qui s. pro eius nomine 
postea sunt occisi. Alii vero s. confessores a morte sunt pre- 
servati. A quorum doctrina et predicatione fuerunt multi fide- 
les procreati. Cadmus igitur i. populus iudaicus propter huius 
serpentis necem fuit multis infortuniis lacessitus. Sicut etiam 
patet nunc ad oculum, ubi pauper et miserabilis est effectus. 


1 Cfr. Ov. mor., IV, 5941-6044. 
® Cfr. Ov. mor., IV, 5200-5218. 
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In fine tamen penitentia ductus de morte sérpentis Christi 
tristabitur qui s. habebat tria capita in quantum in una per- 
sona tres naturas habebat... et ita iste Cadmus populus iudai- 
cus finaliter ad deum convertetur, et in serpentem mutabitur, 
in quantum fide cognita spiritualem providenciam conseque- 
tur!. Vel dic quod per serpentem in scriptura intelligitur 
homo prudens... nequissima paupertas in ore impii. * 

Cum Yno regina Thebarum propter iniquitatem... 

* Istud allega quia periculum est de duricia et iniquitate 
deorum i. superborum obloqui, quia de hoc solent faciliter 
contra homines commoveri et ad vindictam animari. Melius 
est tacere et subdissimulare, surdis auribus pertransire. Vel 
dic moraliter quod Yno est mala voluntas, que pro certo quando 
in viciis submergitur statim domine civitatis i. cogitationes et 
affectiones mentis in lapides mutantur, in quantum in malam 
consuetudinem indurantur. Alie etiam avicule in quantum sunt 
volatiles et superbe... * | /. 5sov Istud applica contra ebrie- 
tatem... et student calicibus expotandis. 


[CapaaVvira): 


DumQuE EA CEPHENUM etc. Incipit liber 5, in quo fit men- 
tio de Perseo et Andromeda... f. 51* * Hic in libro gallice 
fit mencio de scuto Persei i. Christi, et supponit quod istud 
scutum est fides, iuxta apostolum. Habet autem scutum tres 
angulos equales et tamen in unum, habet et lignum, corium, 
colam sive glutinum, clavos. Illud autem scutum fuit depictum 
cum 6 pincellis, in pictura autem erant 7 lambellorum, 7 co- 
lumbarum tenencium 7 flores, 4 animalium, sol et luna, bor- 
dura XII stellarum. Erat et una corrigia per quam ad collum 
suspendebatur, et ro laquei sericei, quibus huius scutum or- 
nabatur, et sic ut dicit scutum fidei formabatur. Igitur acci- 
piendo quod istud signat fidem nostram, possumus dicere 
quod unitas scuti cum 3 angulis signat quod ante omnia debet 
credi divine essencie unitas et personarum trinitas. Iohannis: 
hii tres unum sunt. In isto scuto debet esse corium s. fides hu- 
manitatis, lignum fides crucifixi ovis, glutinum et cola amoris 
Christi, clavis Christi punctionis, color rubeus sui sanguinis 
effusionis, sex pincellis quibus fuit pictum, 3 clavi, lancea, spina, 
corona, corrigia. 7 lambelli sunt 7 sacramenta, 7 columbe sunt 


dae 


Mi Cira0gig0r 1h 4219-5381. 
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7 dona Spiritus Sancti, 7 flores sunt virtutes morales, sol et 
luna sunt duo testamenta, 4 animalia sunt 4 evangelia, 12 stelle 
12 articuli, X corde, X legis mandamenta. Tale igitur scutum 


‘fuit Christi fides quo pro certo si Perseus i. quicumque vir 


iustus armatus fuerit contra adversarios tutus erit, ideo bene 
docet apostolus Ephe. 6: scutum inquit fidei in omnibus su- 
mentes in quo possitis omnia tela ignea extinguere 1, * 
IN quINTO LIBRO ponit Ovidius quod Pireneus... |f. 527... 
Cum TipHEus gigas qui sub monte Ethna... Pluto est 
diabolus rex tenebrarum | f. 527 Proserpina vero est persona 
religiosa vel anima christiana, que Cereris i. ecclesie est filia 
spiritualis. Dico ergo quod quando gigas nobilis et duplicis 
substantie Christus sub terra i. infra terram, et humanam na- 
turam inclusus fuit per incarnationem, et totum mundum con- 
cussisset per predicacionem, nec non fidem et devotionemiuxta 
illud Agei: ego movebo celum et terram etc. et veniet deside- 
ratus cunctis gentibus, Pluto i. Lucifer videns concuti regnum 
suum timuit, et ne ipsum perderet circumspexit et cothidie 
circumspicit et actendit. Ista igitur est veritas quod quando 
iste Pluto diabolus videt Proserpinam i. animam vel aliquam 
bonam personam circa flores mundi bonorum, qui s. more flo- 
rum fluunt plus debito per avariciam occupatam, solet ipsam 
per diversa vicia rapere et in curru vitiorum quem quatuor equi 
nigri i. 4 male affectiones trahunt ®... devotionem siccantur. 
CERES FILIAM suam Proserpinam... CuM SIRENES... 
Î. 52%-53*v-54* Cum TipHonE... ARETHUSA... f. 547... 
* Historia est ista. Ceres quedam dictissima domina que 
maximam copiam bladarum congregaverat, ita quod quam- 
dam famem que increverat in patria temperavit, mensuram 
ei | f. 557 venditionem prima reperit et Tritolemum quemdam 
prudentem procuratorem et serpentinum huic officio destina- 
vit. Qui quia regi Linco qui ipsum querebat occidere, pro vita 
redimenda tantum de illo blado dedit quod pro potu inde cer- 
visiam fecit 3. Dimittendo sensum litteralem, hinc est quod li- 
chen que est bestia sitibunda mutatus per Cererem fictus fuit. 
Omittendo litteralem sensum dico quod Ceres dea segetum 
signat Deum patrem. Miles iste per quem misit semina gratie 


1 Cfr. Ov. mor., V, 1079-1555. 

® Molta affinità con 0v.z:0r., V, 2882 seg. Nella stampa 
seguono: Palisci - Allegoria storica della favola di Proserpina. 

3 Cfr. Ov. mor., V, 3804-3843. 
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et sciencie in mundum est Christus. Lincus vero crudelis est 
prepositus iudaicus. Igitur cum Deus pater... sapientie Dei. 
Vel dic exemplariter contra illos qui more Linchi nituntur 
auctoritatem seminum sibi attribuere et alienarum virtutum et 
operum sibi nomen et virtutem ascribere... proximo suo. Vel 
dic quod Ceres est Christus qui postquam filiam suam i. ani- 
mam de Plutonis i. diaboli dominio liberavit, vel humanam na- 
turam quam assumpserat de potestate mortis per resurrectio- 
nem erexit, et sursum per ascensionem vexit, videns mundum 
famelicum i. bonis spiritualibus indigentem, militem suum spi- 
ritum paraclitum in mundum misit, qui donorum et virtutum et 
scientiarum semina omnibus distribuit et divisit, et sic de mun- 
do famem et indigenciam expulit et spiritualem opulenciam 
ibi fecit. Luc. 8: Exiit qui seminat seminare semen suum. * 

* Vel dic quod miles signat discipulos: quod Ceres i. pa- 
terna providencia misit seminare et predicare fidem et domi- 
nicum verbum ubique. Psalm.: seminaverunt agros, plantave- 
runt vineas etc., et currum prudencie serpentine ascendere eos 
fecit, qui eos per mundum sapienter devexit. Sed Linchus 
persecutores et tirannos designant | f. 55? qui istos sanctos 
occidere voluerunt. Unde in crudelem bestiam dicuntur mutari 
quia contra sanctos crudeliter sevierunt. Vel quia per miracula 
et predicationem conversi clare videntes et scientifici sunt ef- 
fecti 1. Vel dic quod miles est sanctus Stephanus qui Cere- 
ris i. Christi semina portabat pro eo quod mensis ministra- 
bat, et verbum Dei predicabat. Lincus est Paulus qui dum 
mortem eius tractabatur a Cerere i. Christo conversus est, 
et lincus vocatus cuius visus penetrat parietem per doctrine 
subtilitatem. Apoc.: oculi eius sicut flamma ignis. # 

SECUNDUM Ovidium l. 5.cum Pallas... PALISTI.../.507... 
ascendit fetor ecc. 


[CaP. VII.] 


PREBUERAT dictis ecc. liber 6. Aragnes virgo... Ista pos- 
sunt applicari contra iuvenes clericos... f. 567 Per Neptu- 
num... intelligitur discordia... Per Minervam... intelligitur 
prudencia... Urbs igitur atheniensis i. quelibet civitas que 
cupit esse durabilis et immortalis debet magis denominari a 
Minerva quam a Neptuno, et magis regi sapientia quam bello. 


1 Cfr. Ov. mor., V, 3844-3902. 
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Proverb. 5: Melior est sapientia quam bellica arma. Et quod 
etiam pax prepollat bello patet per apostolum: pax inquit 
dei que exuperat omnem sensum. 

Vel dic quod Minerva signat vitam contemplativam, Nep- 
tunus activam. Illa enim perfert olivam i. dulcedinem inte- 
riorem, ista autem equum armatum i. tumultum et laborem 
et pugnam. Utraque ergo vita contendit de civitate Athenis 
que immortalis interpretatur, de paradisi immortalitate ha- 
benda, et utraque dicit sua opera a Deo amplius accepta. Dii 
tamen celestes i. angeli et sancti pro Minerva iudicant, et 
vitam contemplativam active proferunt et olivam equo ar- 
mato i. quietem contemplacionis, labori actionis *... f. 57r... 
quasi cor Dei. 

PiGMEA pigmeorum regina... verecundiam. ANTIGONE 
filia Priami cum a Iunone reprehenderetur... /. 577... 

* Cum Iupiter sequeretur Asteriem, mutata est in co- 
turnicem ut melius fugeret. Iupiter vero tunc se mutavit in 
aquilam ut eam comprehenderet. Sic si prelatus velit per- 
sequi aliquem subdictum ut ipsum corrigat, si subdictus velit 
subterfugere... debet ipse prelatus aquila i. clare videns et 
circumspectus et acute pungens et severius contra eum ani- 
mari, ut sic dicatur prelato illud Osee s. in gucture tuo sit 
tuba sicut aquila super domum domini *. *# 

* Plinius libro X ponit quod dum Iupiter iret ad prelium 
contra titanos et aruspicium quereret, affuit ibi aquila de- 
strum auspicium faciens et sic prosperitatem victorie desi- 
gnavit. Quo Iupiter factus letus signum aquile in vexillis suis 
et suorum posuit et sic de hostibus triumphavit et ex tunc 
signum aquile portavit, et idem est quod secundum fabulas 
armiger eius fuisse dicitur et fulmina eius detulisse refertur et 
etiam quod lupiter se MOGRICE in aquilam mutabat quando 
volare celeriter volebat ?. 

* Dic quod aquila est beatus Iohannes qui in scriptura 
aquila vocatur. Ista enim est veritas quod in bello quod ha- 
bemus facere contra titanos gigantes i. contra demones et 
vicia 4, si istam aquilam id est beatum Iohannem nobis pro- 


1 Molta affinità con Ov. mi0r., VI, 428-534. 
Nulla di ciò nell’Ov. soralisé. 
“«aCao0zionor. VI743:761 

‘ Cfr. Ov. mor., VI, 784 seg. 
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picium habuerimus et si eius ymaginem-in vexillis cordis no- 
stri per devotionem deferimus, intercessorem nostrum fa- 
cere istum debemus, in vexillo cordis per devotionem gerere 
istum debemus nos per morum suorum ymitationem ei con- 
formare... * 

Cum Iupirer Fullii filiam... f. 58”... ARAGNES... 
Je 580... Nyobe... ff. 597-v... fn 600%.. PALLAS BUCINAMINE 
Wetcox tc Fantalusta Js007%04 

THEREUS REX Tracie Prognem filiam...rex est effectus. 
f.61% *Istud est historia non fabula quam trexius texivit. 
Istud autem quod de mutationibus dicitur, fabula est quia 
s. Prognes in turrim fugit hirundo est dicta, Philomena quin 
in nemore, Thereus vero qui miles galeatus fuit et fedus ia 
upupam que cristam super caput habet fingitur fuisse muta- 
tus®!. Solinus autem in capitulo de Grecia mencionem facit 
de ave Therei, de qua dicit quod ibi hirundines non volant. * 

Ista possunt applicari historialiter contra incestuosos qui 
sub specie consanguineitatis abutuntur... /. 62* * Vel dic 
moraliter quod Pandion rex Athenarum i. dominus rex im- 
mortalis barbaros rebelles i. malos angelos confudisset et 
de celo repulisset, filiam suam Prognem i. rationalem ani- 
mam, Thereo tiranno i, corpori dedit uxorem in quantum 
dominus pro ruina angelorum reparanda hominem ex corpore 
et anima fabricavit. Cum iste rex habeat unam filiam valde 
gratam s. opulenciam seu temporalem gloriam que pro tanto 
Philomena dicitur, quia in inanem leticiam resolvitur et muta- 
tur. Prognes i. anima istam Philomenam i. mundi gloriam et 
leticiam pro necessitatis usu appetit et ad hoc Thereum, virum 
suum i. corpus relaxat et mittit. Verumptamen iste peximus 
maritus limites suos transgreditur et Philomena i. gloria tem- 
porali et leticia, non ad necessitatem sed ad superfluitatem 
et voluptatem utitur, quin ymo etiam ipsa Philomena i. ipsa 
mundi leticia vetule i. avaricie traditur custodienda. Prognes 
igitur anima misera tiranno i. corpori consenciens ad Philo- 
menam i. ad mundi leticiam currit, et proprium filium i. bona 
que fecerat sibi comedenda tribuit, in quantum pro corpore 
pascendo bona spiritualia que ipsa parturierat peccando de- 
struit et corrumpit. Eze. 5: patres comederunt filios in medio 
tui. Finaliter autem Prognes i. anima in hirundinem se vertit, 


1 Cfr. Ov. mor., VI, 3685-3718. 
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in quantum in turre inferni inclusa et solitaria semper gemuit. 
Soror autem eius i. mundi gloria evolat. Thereus i. corpus in 
upupam vertitur que habet nidum stercoreum i. in fetorem per 
mortem se mutat. Tren. 4: qui vescebantur voluptuose etc. 
et qui nutriebantur in croceis amplexati sunt stercora 1... * 


[CAP. VIII]. 


IAM FRETUM ecc. 7. Cum lason et soci... /. 62%-65”*... 

Cum Pelias paternus Iasonis... f. 657... Istud allega 
contra proditores... Vel dic moraliter quod Medea est dia- 
bolus... Pelias invidus Iasonem nepotem suum ad vellus 
aureum... * Cuius causa dicitur esse talis. Audierat enim 
Pelias quamdam vocem in aere dilapsam quod primus homo 
quem ipse videret uno pede nudum et alio discalciatum, ipsum 
de regno expelleret et loco eius imperaret. Cum ergo a casu 
nepotem suum Iasonem de mane surgentem in tali statu vi- 
disset, statim incepit contra eum invidiam concipere et de 
morte ipsius cogitare et eum ad periculum mittere... et sic 
unde eum sperabat mori gloriam acquisivit ?. * ... /. 66?%... 

Cum OrPHEUSs a Ciconibus interfectus esset et caput 
eius... Canabus in diluvio... Bacus habuit quemdam filium 
qui Tyoneus vocabatur... Bacus vinum signat ebrietatem... 
Vel dic quod Bacus et filius signant latrones... * Viel dic 
quod cum Tyoneus i. hereticus vel luxuriosus furatur deo tau- 
rum i. aliquem fidelem, stàtim pater eius diabolus nititur ipsum 
facere cervum i. cornutum et superbum, et in sua malicia 
obstinatum... sed Deus vel prelatus, videns eum iam mu- 
tatum et obstinatum cessat eum persequi, et sic contingit 
eum in servitute et heresi perpetuo detineri. * ..._f. 677... 
Mera... Helena... Filie regis Cei... Telechini... Alcida- 
mas...f.67%...Filia Olphii... Nepos Cefisi... Filia Eumeli... 
Fineus... Cum Medea fugeret filias Pelei... f. 68”... Cum 
Hercules associante se Theseo... Dic allegorice quod Her- 
cules sapiens signat Dei filium... /. 687 Vel dic quod Her- 
cules Christus pro regina i. anima de inferno liberanda... 
Vel dic quod Cerberus est detractor... Vel dic quod Cer- 


* Cfr. Ov. mor., VI, 3719-3840. 
SICioMOzr Mor VIII 470SC2% 
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berus signat mortem... * Fabulam precedentem inveni 
alibi expositam per hunc modum. Teseus enim miles fortis- 
simus una cum Piritoo! socio suo omnia monstra vicisset, et 
omnia pericula attentasset, et omnes periculosos passus a mon- 
stris eta gigantibus expedisset, contigit quod hii duo quadam 
die ociosi essent, dolentes quia nichil amplius inveniebant in 
terris ubi suam exercerent fortitudinem. Piritous igitur incepit 
cogitare quomodo dudum Pluto rex inferni Proserpinam filiam 
Cereris rapuerat, quam iniuste in regno tenebrarum captivam 
tenebat. Amore igitur Proserpine Piritous inlammatur, et Te- 
seum in infernum pro ipsa liberanda et suis viribus exercendis 
descendat plurimum admonet et hortatur. Quo concessum sta- 
tim incipiunt, viam tortuosam ingredi, ita quod ad inferni 
ianuam venientes, Cerberum triplicem ad ianuam invenerunt, 
cuius cathena statim scinderunt, et eum per infernum fugere 
compulerunt. Isti ergo custodes infernales statim incipiunt in- 
vadere, sed quia Piritous a socio suo divisus est, ideo a Pluto- 
nis exercitu captus fuit et incarceratus, et non cathenis fer- 
reis sed venenosis anguibus est ligatus. Cum ergo Theseus 
pro socio liberando pugnaret nec eum eripere valeret, ymo 
esset necessarium quod succumberet et quod intus cum so- 
cio remarent, miserunt ad Herculem sotium suum militem 
strenuissimum qui in seculo remanserat, et quod continuo 
descendens opem ferret. Hercules igitur iis auditis ad infer- 
num descendit, ianuam fregit Cerberum caput, socios expe- 
dit, Proserpinam liberavit, et gaudens victor rediit 2, * 

# Rei autem veritas est ut aiunt quod | f. 69” in Tessalia 
fuit quidam princeps crudelissimus cuius domus ad literam 
vocabatur infernus, qui et unum canem habebat terribilem 
ad ianuam suam qui homines et bestias devorabat. Istum 
igitur propter suam crudelitatem Plutonem nominabant. Et 
quia iste Proserpinam quamdam domicellam filiam cuiusdam 
domine patrie que dicebatur Ceres rapuerat, Teseus et Piri- 
tous guerram sibi moverant. Quorum unus iam ab eo captus, 
alius in arce positus erat. Tandem Hercules in eorum adiu- 
torium venit, qui domum tiranni fregit, socios et filiam eri- 
puit, et canem etiam secum duxit, et sic infernum spoliavit *. * 





1 Cod.: profeo. 
* Cfr. Ov. mor., VII, 1730-1951. Manca nel Chig. 
® Cfr. Ov. mor., VII, 1952-2003. Manca nel Chig. 
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* Si vis dic allegorice iuxta quod dictum est, quod cum 
Pluto rex inferni diabolus a principio Adam et Evam Proser- 
pinam i. humanam naturam colligentem flores i. propter col- 
lectionem ligni vetiti rapuisset, factum est quod duo fortissimi 
milites s. Abraham et Moyses per sacramenta per eos data 
ipsam eripere voluerunt, et eam salvare a dominio inferni 
temptaverunt. Abraham enim circumcisionem tradidit, Moyses 
vero legem et cerimonias dedit. Verumptamen istam nequive- 
runt eripere, ymo postquam diu per bona opera cum inferni 
custodibus i, cum demonibus pugnaverunt, necesse habuerunt 
succumbere, et in inferno cum aliis remanere. Hii ergo pro 
adiutorio habendo, preces et suspiria ad Herculem i. ad for- 
tem gigantem Christum Dei filium miserunt, qui pro certo 
benigniter carnem suscipiendo et mortem sustinendo descen- 
dit ad infernum et fregit eum, Cerberum i. diabolum vicit, et 
socios suos i. sanctos patres eripuit, et Proserpinam i. huma- 
nam naturam de inferni servitute liberavit. Psalm.: verumpta- 
men Deus redimet animam meam de manu inferni cum accepe- 
rit me !. * Phineus et Perifas... CumJuno in Troia...f. 697... 
Procrustes... f.70*... Minos... Eacus... 7. 71*... Cefalus. 


[Cap. IX]. 


f.72* IAM NITIDUS redeunte die etc. libro 8. est hic 9. ca- 
pitulum; Minos filius Iovis...Istud potest historialiter allegari 
contra multos qui horrenda crimina non verentur committere 
... Vel allega contra maliciam male mulieris... * Vel dic 
quod Nisus est intellectus seu ratio, que in civitate anime no- 
scitur imperare, capilli eius sunt virtutes, et potissime crinis 
fatalis aureus est virtus aurea caritatis, que pro certo fatalis 
dicitur, quia quamdiu in capite intentionis nostre fuerit, nec 
pater eius s. ratio per peccatum moritur, nec regnum anime 
expugnatur. | f. 727 Filia ista est concupiscencia et voluptas. 
Minos vero est diabolus sive invidus. Quando ergo accidit quod 
rex cretensis i. diabolus rex inferni, per temptationes obsidet 
anime civitatem plerumque contingit quod voluntas seu con- 
cupiscentia voluntarie machinatur contra patrem et patriam 
i. rationem et animam sibi tradere vult, et in eius concubitu 


1 Non corrisponde all’alleg. dell'O. 2107., VII, 2004-2068. 
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per vitiorum complacentiam consentire. Ante ergo omnia ista 
est que fatalem crinem i. caritatem radit, et sic rex i. ratio 
moritur...*.* ...Iudic. 16: Philistini super te. 

Civitas Alcatoe... Istud potest applicari contra iuvencu- 
las... Vel dic quod turris... Dum Minos...f. 737 * Lite- 
raliter autem dicunt aliqui quod Taurus fuit quidam procura- 
tor Minois, qui cum uxore sua concubuit et in ea filium par- 
tim sibi, partim regi similem generavit. Quod quia fraude De- 
dali intercedente fuerat, idem ipsum includit in labirintum *. * 
Applica si vis contra horrendam impudiciciam mulierum... 
Vel allega contra maritos... Vel dic quod talis regina est 
anima... Vel dic quod quando Minos i. prelatus ab uxore 
sua i. ecclesia parochia etc. elongatur, solet diabolo per pec- 
cata se supponere... Dic allegorice, quod Minotaurus potest 
signare diabolum...f.73*... Vel dic quod Adriane soror si- 
gnat Iudaismum... * Vel si vis allega exemplariter de gra- 
tis et ingratis personis, quia s. ista filia Minois, isti Teseo, 
modum occidendi Minotaurum, et exeundi labirintum, et eva- 
dendi interitum docuerat, et ipse eam accipere in uxorem 
promiserat, et a patria sua extraxerat, et tum tamquam in- 
gratus et proditor dormientem in aliena patria dimisit, et cum 
alia navigavit. Ideo bene dicit Seneca, quod memoria bene- 
fitiorum labilis est, iniuriarum vero tenax. Sed quid? Pro certo 
tales sic decepte a Deo propter hoc non dimittuntur. Quin 
ymo sepe fit, Deo permittente, quod ubi vere advertunt bene- 
ficia ingratis collocata, sibi a Libero patre i. ab alico domino 
liberali, restituuntur, ita quod in celo stellificatur... | /. 74” 
alteri feceris #. * Cum Teseus forte... Duo vela navis anime 
sunt due afffectiones... Cum Dedalus super omnes artifex fa- 
bricus...|_f. 747. Istud applica historialiter contra illos qui 
cogitant laberintos... Vel dic moraliter quod Dedalus est pec- 
cator quem s. Minos i. diabolus in labirinto negociorum et bo- 
norum huius mundi includit... Cum Dedalus et Ycharus in 
laberinto cretensi... Expone si vis exemplariter allegando con- 
tra filios inobedientes et presumptuosos.... 757. Vel dic si 
vis quod iuvenes...f. 757 Vel dic si vis contra subdictos... 
* Vel quod Dedalus architectus est Deus qui mundi machinam 


1 Non corrisponde all’alleg. dell’Ov. 2:0r., VIII, 411-616. 
? Noncorrisponde all’alleg. dell’Ov. 2207., VIII, 987-1082. 
3_Non corrisponde all’alleg. dell’ Ov. 270r., VIII, 1395-1578. 
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fabricavit, filius est quilibet christianus. Igitur cum ipse celos 
ascenderit et ibi per viam virtutum volaverit, constat quod filio 
suo voluit istam viam ostendere, et per bona exempla prece- 
dere, et ultra mare mundi per contemplationem ipsum docuit 
transvolare et super omnia per medium iusticie ambulare. 
Verum quia quidam iuvenes alte volant per superbiam, quidam 
basse per avariciam, quidam torte per invidiam, ideo omnes in 
mari pereunt, et ad patriam paradisi non perveniunt cum 
Christo patre, dicat igitur quilibet christianus Deo patri suo 
illud Matthei 8: magister sequar te quocumque ieris !, * Per- 
dix fuit... Sic vere plerumque contigit in curiis... 

f. 767... Cum Dyana irata... Vel dic allegorice de Chri- 
sto quod Meleagri Christus a principio Atalantam puellam i. 
animam humanam voluit diligere, aprum i. Luciferum occi- 
dere, et eum de celo detrahere, duos avunculos suos i. po- 
pulum iudaicum et gentilem, vel etiam Adam et Evam inter- 
ficere i. mortales facere. Tandem vero sinagoga ipsum me- 
diante stipite crucis | f. 76% per mortem combussit et fratrum 
suorum i. Adam et Eve mortem et peccatum in eius morte 
pugnivit, et ita scelus scelere et mortem morte piavit ®... 
Vel dic de fato... Vel expone moraliter... Vel dic secundum 
alios quod Dyana triformis i. beata Trinitas... 

f. 777 Cum lupirer et Mercurius mundum in specie hu- 
mana...* Allega etiam quod dii i. Christus et angeli quando- 
que comperti sunt in specie peregrinorum hospitum piorum 
domunculas subintrare ut sic possent affectiones hominum per 
effectum demonstrare cognoscere et temptare. Que omnia 
bene figurantur Genes. 19 ubi angeli in civitate Sodoma non 
invenerunt qui eos reciperet preter Loth. Quapropter civitas 
submersa est, Loth enim extitit liberatus. Propter hoc bene 
dicit apostolus ad Heb. 13: Caritas fraternitatis maneat in 
vobis. et hospitalitatem nolite oblivisci, per hanc enim pla- 
cuerunt quidam angelis hospicio receptis. Adverte tamen quod 
cibus diis appositus mundum minui sed augeri... redunda- 
bunt ?. Vel quod de diis...| f. 77% Vel dic quod quando 
Mercurius...lapides tuos ... ERAT QUEDAM arbor...:;f. 787... 
SecunpuM fabulas... 


1 Cfr. Ov. mor., VIII, 1767-1867. 

? Questa allegoria su Meleagro ha una certa somiglianza 
con quella dell’Ov. 2:0r., VIII, 2333-2460, e 2677-2724. 

® Non corrisponde all’alleg. dell’O7.0r., VIII, 4201-4268. 
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[CaP. X]. 


f. 78% Que GENITUS ecc. libro 9. Ovidius... Sic pro certo 
filia regis Calidonie s. anima filia Dei patrisa deo cornuto i. 
diabolo fuisset per Ade peccatum coniuncta... Vel dic quod 
tales Achelous... | f. 79” Vel dic secundum aliquos quod 
Achelous est mundus fallax varius... est cornu dextrum. 

* Si autem sensum litteralem scire volueris adverte quod 
regnum Calidonie semel fuit ad unam filiam devolutum, quam 
cum Achelous dux et Hercules et multi alii habere vellent, ex 
hoc bellatum est inter eos, et quia Achelous quandoque pu- 
gnabat per cautelas, ideo dictus est mutari in serpentem... 
Verum quia Hercules ipsum ubicumque debellavit in tan- 
tum quod turrem eius principalem destruxit, ideo eius cornu 
dextrum, sicut fingitur, sibi fregit 1. # Cum Hercules fecisset 
omnia facta... /. 80*-817... 

ArHLAS GIGAS qui celum humeris... 7. 8/%-827... 

f. 82" ANTEUS FUIT filius terre ... Istud inveni litteraliter 
expositum de quodamrege Libie, qui in patria sua ab Hercule 
sepe victus fuerat et tamen recollecto exercitu, iterum con- 
tra Herculem veniebat fortior. Quod videns Hercules ipsum 
in aere i, extra terram propriam ad bella vocavit, et sic re- 
collectione cessante ipsum penitus superavit ®. Sed de expo- 
sitione litterali non curo. Unde dico moraliter quod per An- 
teum intelligo hominem qui terre dicitur esse filius in quan- 
tum de terra naturaliter fuit factus... Per Herculem istum 
impugnantem intelligo diabolum.../. 837 DRIOPE... f. 8/7... 

LiGpus REX uxorem habuit Teletusam | f. 857 ... * Ista 
fabula forte fuit veritas, et ideo vide supra in tractatu de 
mirabilibus nature circa humanam naturam et expone per 
omnia sicut ibi. Forte enim, ad litteram, iste Yphis de fe- 
mina mutatus est in virum, cuius est modus possibilis sicut 
patet supra libro 14, cap. 56, vel 61 paragrafo 14 * 8. Vel dic 
quod talis rex... Vel dic quod ista mater est ecclesia... 


VASTI: ( 
> 37 


1 Cfr. Ov. mor., IX, 327-346. Il riassunto è poco felice. 
*Cfr. Ifeg., 354. 
3 Non corrisponde a Ov. w:0r., IX, 3158-3398. 
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... Bubastis sacerdotissa i. oratio cum devocione. Ista 
enim si adsunt, de femina virum faciunt, et peccatorem in 
iustum convertunt. Ier. 31: femina circumdabit virum etc. 


[Cap. XI]. 


INDE PER IMMENSUM ecc. Cum Orpheus vates 


Expl. E Qui fuit rex Romanorum... f. 709” ... Sic 
vere videtur cotidie... Vel dic quod cornua signant fortitu- 
dinem... Vel dic quod iste est Christus... Urbem romanam 
gravissima morborum pestilentia devastabat... Dic allegorice 
quod Appollo est Deus pater... f. 109%... Vel dic quod 
Esculapius... est prelatus. .. Vel dic quod Esculapius, solis 
filius, qui antiquitus pingebatur cum barba, Sol vero seu 
Apollo pater suus semper pingebatur imberbis, signat pre- 
latos cupidos et avaros... Multa notabilia ponuntur hic in 
fine Ovidii s. de sermonibus Pictagore qui fuit rex romanus 
secundum aliquos, et de ortu regum romanorum, sed quia 
ista sunt vel historice vel naturalia, ideo pretermitto cum non 
sit intentionis mee in hoc tractatu aliud preterquam de fa- 
bulis exponere, vel tractare. Et sic est finis. Deo gratias qui 
dedit vobis pervenire ad hanc diem. Amen. 

Explicit Ovidius Methamorphoseos moralizatus a fratre 
Petro Berchorii priore Sancti Eligij. Quem scripsit frater Jo- 
hannes de Maneyo. 
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